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uttualmeiìte erano bosco; ed il commissario stimatore vi ap-
plicava, secondo la classe, la relativa tariffa di stima, quando 
operava dopo il 1828. 

Questo è il sistema che si è adottato allora, queste sono le 
circostanze, come dico, che hanno indotto la Commissione 
aulica a prescrivere l'indicato procedimento. Aggiungerò 
ancora che appunto per le circostanze che ho accennato, non 
si può negare che i grandi miglioramenti introdotti nell'agri-
coltura delle provincie venete, datano appunto dall'epoca 
del 1828 in poi, cioè dall'epoca io cui i proprietari sono stati 
assicurati che, impegnando capitali anche vistosi nel miglio-
ramento de! loro fondi, non sarebbero per ciò stati maggior-
mente aggravati, che se lasciassero i fondi stessi nel cattivo 
stato in cui si trovavano a quell'epoca. 

prbsidsuro. La parola spetta al deputalo Torelli» 
Foci. A domani S a domani 1 

CONVENZIONE COKribA »SCHà g®S«SA KiXHEBTÀ 
IlìEBs CAROTA®«SI®. 

hatVieìi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho l'onore di presentare, a nome del 

mio collega il ministro degli affari esteri, un progetto di 
legge relativo ad una convenzione colla Toscana sulla libertà 
del cabotaggio. (Vedi voi. Documenti, pag. 1723.) 

PRESiDCSTB. La Camera dà atto a! signor ministro 
della presentasene di questo progetto di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 8 1/fc 

Ordine del giorno per la tormta di domani : 

1® Seguito della discussione sul progetto di legge per la 
formazione di un catasto stabile. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Creazione di una classe criminale nel magistrato d'Ap-

pello di Torino; 
3° Divisione in due sezioni del magistrato del consolato di 

Torino, 

TORNATA DEL 30 DICEMBRE 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Omaggio e congedo — Seguito delta discussione del progetto dì legge sul catasto stabile — Nuovo articolo 
d'aggiunta presentato dal deputalo Torelli — Osservazioni del commissario regio signor Rabbini, del ministro delle fi-
nanze, e dei deputati Salmour, Farina P., Di Revel relatore e Michélini Q. B. — Bigetto dell'articolo proposto — Rela-
zione sul progetto di legge per spese intorno al canale di Savières ed al porto di Puer — Annunzio d'interpellanze al mi-
nistro dei lavori pubblici — Discussione del progetto dì legge per aggiunta dì una classe criminale al magistrato d'Appello 
di Torino — Incidente sull'opportunità della pronta discussione — Obbiezioni costituzionali del deputato Sineo, e risposta 
del ministro di grazia e giustizia — Osservazioni dei deputati Deforesta e Galvagno, e risposte del ministro — Appro-
vazione dell'articolo 1 — Osservazioni dei deputati Michélini G. B. e Genina, e risposte del ministro medesimo — Appro-
vazione degli articoli 2 e 3 e quindi dell'intiero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
cj&vaIìIjINk, segretario, legge il processo verbale della 

fornata precedente, e dà lettura del seguente sunto di peti-
zioni ultimamente presentate alla Camera: 

3856. Undici uscieri delle giudicature della città di Torino 
rassegnano alcune considerazioni sul progetto di legge rela-
tivo alla tariffa giudiziaria in materia civile. 

5557, Candeli. presidente della società degli operai di Ve-
rolengo, presenta una petizione conforme a quella segnata 
eoi numero 8492, tendente ad ottenere continuazione di la-
voro e derrate a prezzi moderati. 

ATTI WII1SI. 

, •£ , ,„  ̂
presidente. Con sua lettera de! 27 il deputato Blanc 

chiede un congedo di un mese per ragioni di famiglia. 
(La Camera accorda.) 
Il signor Defendente Colombo, studente di leggi, fa omag-

gio alla Camera di 18 copie d'un suo scritto sul professore 
cavaliere Leandro Saracco, 
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S£»VKfO »ELLA IDBg&IJgglOHifii 1»BE< «mOGETÌ® M»K 
Si®»®® P£E> CATASTO STABILE. 

phksidksitb. L'ordiue de! giorno porterebbe la discus-
sione dei progetti di legge per ¡a formazione dì ima nuova 
classe criminale provvisoria nei magistrato d'Appello e per 
la divisione del Consolato di commercio in due sezioni ; ma, 
non potendo il relatore della Commissione ed il ministro 
guardasigilli trovarsi presentì in sul principio della tornata, 
ove non sorgano opposizioni, si continuerà ia discussione 
sul progetto di legge per Sa formazione di un catasto sta-
bile. 

La discussione è rimasta all'articolo §5. 
Il deputato Torelli aveva presentato il seguente articolo 

d'aggiunta: 
« í dissodamenti dei terreni incolti ed i miglioramenti in 

genere, in forza dei quali i terreni passano da una ad un'al-
tra qualità dì coltura, e meritano di essere trasportati da una 
in un' altra classe, non verranno calcolati, qualora i sud-
detti dissodamenti o miglioramenti siano posteriori all'anno 
1854. 

« Un decretu regio determinerà le norme che si dovranno 
seguire dai proprietari o coltivatori per far constatare lo 
stato dei fondi da migliorarsi. » 

li proponente ha facoltà di parlare. 
Tonssiiii. L'onorevole signor commissario regio esordì 

ieri nel suo discorso, nel quale prese a combattere l'articolo 
il quale io voleva fosse inserito nella legge relativamente sl-
l'epoca da fissarsi per stimare il valore dei terreni, coll'ad-
durre che io aveva esternato timori per l'agricoltura che egli 
era ben lieto di poter qualificare per timori non abbastanza 
fondati, e che già il Ministero si riservava di prendere dei 
provvedimenti. Io accetto le buone disposizioni del Ministero 
in proposito, ma non posso menomamente ammettere che 
qualsiasi disposizione in proposito possa essere oggetto di re-
golamento, se pure non ho franteso. 

Infatti, quando si dicesse, per esempio, che si accorda un 
dato lasso di tempo per tutti quei fondi che verranno disso-
dati o migliorati, naturalmente ciò dovrebbe inserirsi nella 
legge, la quale al paragrafo %% ha detto chiaramente « che 
le tariffe verranno applicate ai singoli appezzamenti secondo 
le rispettive qualità di coltura e la classe che verrà loro at-
tribuita . » Ora quest'articolo dice chiaro che la legge deve 
essere applicata per tutti senza eccezione di tempo... quindi 
non potrebbe nessun regolamento distruggere anche parzial-
mente una legge col fare un'eccezione che si risolverebbe 
pai in realtà in un minor pagamento che verrebbero a fare 
questi possessori. 

Ciò fatto, egli entrò, come suol dirsi, in materia, comin-
ciò ad accennare che vi sono due sistemi in proposito : uno 
che è quello adottato dalla Commissione, cioè che i fondi si 
colpiscano come si trovano all'epoca delle operazioni censua-
rle; l'altro il sistema da me proposto, sistema che fu adot-
tato nel regno lombardo-veneto nell' ultima recente opera-
zione censuarla. Qui panni ravvisare un po'di contraddizione 
fra quanto osservò che non vi sono che due sistemi, mentre 
si vogliono fare dei cambiamenti ; perchè, o vale il mìo si-
stema, ed allora conviene inserirlo nella legge ; o si attiene 
strettamente a! sistema che è proposto nella legge, ed allora 
io non so come possa venire in scena un terzo sistema, quale 
potrebbe essere qualunque variazione volesse fare il Ministero 
prescindendo dai sistema che ha adottato. 

sinko. Domando la parola per una mozione d'ordine, se 
l'oratore mi permette un'interruzione. 

Credo cosa essenziale che alla discussione d'una legge così 
importante si trovino presenti i membri della Commissione, 
la quale ha dagli uffizi il mandato di sostenerla, e può dare 
opportuni schiarimenti. Nè voglio attribuire a colpa dei 
membri della Commissione ia loro mancanza, perchè l'ordine 
del giorno annunciava la discussione di un'altra legge. (Alcuni 
membri della Commissione scendono a quel banco) Poiché 
veggo comparire alcuni membri delia Commissione, ritiro la 
mia mozione. 

TomgUbi. Entrando, ripeto, in materia, cominciò per 
accennare che, qualunque sistema si voglia adottare, sì tro-
veranno degli inconvenienti gravi che non si possono evitare. 
Disse che pecca sovra ogni altro d'ingiustizia il sistema che3 

adottando per termine il 1° gennaio 1855, mette quelli che 
hanno migliorato prima I loro fondi in una condizione dì-
versa da quella di coloro che cominciano a migliorarli nel 
1885. lo dico che non avvi ingiustizia in tal sistema, par la 
ragione che fino al 1854 sono tutti colpiti egualmente. 

L'ingiustizia sorse dopo nel suo sistema, e comincia quando 
in forza di quel sistema una provìncia, che per la prima vede 
finito il suo catasto, può dissodare e migliorare i suoi ter-
reni senza che siano colpiti; laddove un'altra non può farlo 
senza cadere in quest'aggravio : questa è ìneguagliaexa, è 
ingiustizia. 

Il ragionamento che faceva l'onorevole commissario prova 
troppo e prova nulla. Noi oggigiorno abbiamo una legge per 
l'insinuazione che colpisce del tre per cento i contratti che 
fra pochi giorni saranno colpiti del cinque per cento ; quelli 
che conchiuderanno contratti prima della fine di dicembre 
pagheranno il tre percento; quelli che li stipuleranno dopo 
ili 3 gennaio pagheranno il 5 per cento. 

Eppure qui non v'è ingiustizia ; invece sta e regge la mia 
osservatone deiì'ingiusUsia flagrante che si commette verso 
tutte quelle provincie, le quali vengono ultime nella stima 
dei terreni. 

Non vale poi il dire che vengano colpiti ingiustamente co 
loro i quali migliorarono terreni sino al 1855, perchè è 
niente meno che dal 1818 che in Piemonte si stabilì doversi 
fare un catasto ; poi, dopo il nuovo ordine di cose, dopo 
l'apertura del Parlamento, si è sempre parlato di catasto, e 
sono adunque 5 anni che quelli che migliorarono fondi, sanno 
benissimo che verranno colpiti da! nuovo catasto. 

io non credo che questa sia causa estranea al poco favore 
che si accorda all'agricoltura ; non sarà la principale certo, 
perchè ho già dtito che vuoisi ricercare nel più largo guada-
gno reale o supposto, ma sempre sperato, che offrono il 
commercio e l'industria, ina una causa, sebben secondaria, 
10 fu. 

Provato come non siavi la menoma ingiustizia in questa 
disuguaglianza fra le persone che vengono separate da uu 
limite fisso, prenderò a considerare l'unico argomento che 
l'onorevole commissario regio pose innanzi contro la mia as-
serzione. Egli disse : « ma come mai potranno!periti dopo 15 
anni constatare lo stato ia cui si trovava il fondo 15 anni 
prima?» Se così si potesse porre la questione, io sarei il 
primo a dire : signori, la cosa è impossibile; ma la que-
stione è ben altra. Io proverò alla Camera come quello che 
11 signor commissario regio chiama quasi Impossibile, sia 
invece cosa facile. 

Allorché io proposi l'articolo d'aggiunta, io dissi infine che 
avrei poi dato ragione alla Camera dell'ultimo alinea, il 
quale diceva che « un decreto regio avrebbe determinate le 
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norme che si dovevano seguire dai proprietari e coltivatori 
per far constatare 1© stato dei fondi da migliorarsi. » 

La Camera vede già come in quest'aggiunta sia contenuta 
la risposta all'obbiezione mossa dall'onorevole commissario 
yegio. Io non l'ho svolta allora, perchè è uso della Camera 
che, prima di svolgere in tutti i suoi dettagli un artìcolo di 
aggiunta, conviene che sia appoggiato ; ma, se l'avessi svolta, 
avrei prevenuto tutte le obbiezioni che volle mettere avanti 
l'onorevole commissario regio. Essa però fu svolta invece dal-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, il quale espose 
quello che si fece nel regno lombardo-veneto, che è ciò 
precisamente che io proponeva coll'aggiunta testé letta. 

Non è adunque, come egli voleva far supporre, che l'ob-
bligo di constatare lo stato in cui si trovavano i fondi 15 
anni prima, incomba ai periti; i periti non hanno per nulla 
quest'obbligo; esso incombe ai proprietari* e la cosa, o si-
gnori, muta totalmente d'aspetto, e con questo si rende fa-
cile quanto si credeva difficilissimo. Quando un decreto re-
gio, come nel regno lombardo-veneto il regolamento, pre-
scrive al proprietari che, per aver essi diritto a questo be-
nefizio accordato dalla legge, siano obbligati, mediante un 
processo verbale sopra il luogo in concorso delle autorità 
3oeaìis di fare constatare dello stato del fondo, tutto è finito. 
Essi «oso quelli che debbono avere a cuore questa formalità, 
la quale del resto è abbastanza facile, perchè non porti nes-
sun incaglio. Colui che vorrà migliorare no fondo ed avere 
quel vantaggio, chiamerà 1' autorità locale, farà constare 
della misura del medesimo e dirà : io ho un fondo arativo, 
voglio migliorarlo e renderlo arativo vitato, e voglio consti 
che presentemente non è che semplice arativo. Dov'è la gran 
complicazione! 

Io non veggo la questo alcuna difficoltà ; questo metodo 
fu eseguito per più di venti anni nella operazione del censi-
mento del regno lombardo-veneto senza dar luogo ad incon-
venienti. 

Ora, quando si presenteranno i periti dopo 15 o 20 anni, 
che cosa dirà il proprietario ? 

Egli dirà: questo fondo è arativo vitato, è vero, ma voi 
non potete metterlo che come arativo semplice, perchè que-
ste viti datano dall'epoca In cui venne promulgata Sa legge; 
ed io ne ho la prova. Se manca questa prova, la colpa è sua. 

Che cosa si richiede dai periti ? Che sappiano leggere, che 
sappiano il regolamento, e niente altro. 

Se il proprietario non è in regola, i periti eseguiscono la 
legge, e colui che avrà trascurato questa formalità vedrà il 
suo fondo censito come arativo vitato, e non come semplice 
arativo. 

Del resto, o signori, niente avvi di più semplice, per gli 
agricoltori specialmente, di constatare questi fatti. Oltreché, 
come dico, avvi il processo verbale, che è la prova legale, 
avvi la piantagione medesima, avvi il fatto delia coltura che 
viene io aiuto. 

1 falli difficil i a constatarsi sono quelli che non lasciano 
traode ; ma il caso nostro è opposto; ì fatti delle piantagioni, 
dei dissodamenti, non solo lasciano traccia, ma sono, per così 
di r e, fatti continui, e che non si possono nascondere; non è 
amtnessibile nemmeno che si possa commettere una truffa qua-
lunque. 

Anzitutto, non ammetto che vi possa essere un'autorità 
comunale che si avvilisca sino a fare un certificato falso ; che 
si presti, per esempio, a dire che un dato fondo era un sem-
plice arativo in una data epoca, mentre invece era ricco di 
piante ; perchè, quand'anche ciò potesse avvenire, il fondo 
stesso io sraeoilrebbe, meotr« osa vi è potenza a! mondo ca-

pace di far passare un gelso, per esempio, di 10 anni per 
un gelso di 3, né una vite di 5 o 6 anni per una vite di i o 
2 ; non si ha che a guardare lo stato delle piante, segnata-
mente in quella prima età, per iscoprire la frode. 

Ninna autorità per conseguenza si arrischierebbe a fare oh 
certificato falso per una cosa che la smentirebbe sì facil-
mente. 

Credo in questo rncdo aver distrutto l'unico argomento che 
fosse obbiettato; e, come ho già detto, io non dubito che, po-
sta la questione come deve essere, dato cioè l'incarico di pro-
vare lo stato del fondo al proprietario, e non ai periti, l'ob-
biezione fatta non valga. 

Del resto, quando in una operazione così gigantesca, si ha 
l'esempio di uno Stato vicino che l'ha portata al termine, io 
credo che gli esempi possono valer qualche cosa, tanto più 
quando l'opinione che essi vengono a sostenere non è nep-
pure combattuta con buone ragioni. 

Io ho passato parte della mia vita in Lombardia, mia an-
tica patria, e dimorava Sa state precisamente in una delle 
Provincie che presentava sotto questo rapporto le più grandi 
complicazioni ; ho conosciuto più d'uno dei commissari cen~ 
suaii od ingegneri incaricati di quella grande operazione ; il 
ho sentiti lagnarsi della grande difficoltà che presentava la 
suddivisione infinita dei terreni, l'accertamento dei confini 
e dei passaggi pretesi pubblici da alcuni, negati da altri in-
teressati; ho sentito parlare della enorme complicazione dei 
sistemi livellari, delle locazioni ereditarie, perpetue, e simili 
difficoltà ; ma non ha mai sentito un solo ingegnere a la-
gnarsi di quella disposizione, nè mai ho sentito che ia pratica 
sia avvenuto che questa disposizione abbia potuto incagliare 
i lavori degli ingegneri. 

La cosa infatti è naturalissima ; essi si presentavano e de-
scrivevano i terreni quali li trovavano; se si presentava il 
proprietario e diceva : « io ho il mio certificato in regola, per 
cui consta che nel 1828 il mio fondo non era che arativo 
semplice, » allora si descriveva come arativo semplice. Se poi 
non si presentava coi suo certificato, si poneva co aie si tro-
vava per arativo vitato, senza riguardo anche al fallo che 
realmente le viti fossero state aggiunte dopo il 1828. 

Vede la Camera che questo è un esempio che ha durato 
venti e più anni, e che finora non si è potuto provare cat-
tivo. 

Quindi, sebbene io sia alieno dall'ammettere il principio 
che bisogna fare tutto quello che fece un altro Stato, dico 
chs in una questione così vitale si deve però fare tutto 
quello che fu da altri trovato buono nella pratica. 

Io credo ancora che, volendo venire a rendere giustizia a 
tutte le provincie, non vi sia assolutamente altro sistema che 
quello accennato; poiché, se si ammette che si voglia accor-
dare un'esenzione per un tempo determinato, per esempio 
per 30 anni, questo diminuirà beasi l'ingiustizia, ma non 
può toglierla, poiché convien sempre ritener bene che la 
provincia che prima vede compiuta la sua opera non ha già 
l'esenzione per soli 30 anni, ma per tutto il tempo che dura 
l'estimo, giacché, quando si è fatta l'operazione, per lunghis-
simo tratto di tempo non si può, od almeno non si deve, a 
mio avviso, tornarvi sopra, perchè altrimenti l'estimo sa-
rebbe la cosa più interminabile del mondo. 

Dunque sarà sempre vero che, se nel 1860 si finisce, per 
esempio, l'estimo della provincia di Pioeraìo, tutti i terreni 
incolti di PineroSo, se vengono dissodati, non pagheranno più 
imposta per lutto il tempo che dura l'estimo. 

Se invece la provincia di Susa fosse l'ultima, essa non a-
vrebbe che l'esenzione per 30 armi. 
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Dunque vede la Camera che vi rimarrebbe sempre ona fla-
grante ingiustizia, e che anche per parziali esenzioni con-
verrebbe se&ipre procedere a quella formalità di dichiara-
zioni che sì richieggono per il sistema da me propagaste ; 
dunque tanto vale prendere questo sistema che io credo l'u-
nico giusto. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici, che mi duole di 
noe veder presente, ha difeso ieri fa mia tesi ; io appresi ieri 
con grandissimo piacere che egli non solo Fha difesa, ma che 
fu uno di quelli i quali fecero le rimostranze a Vienna prima 
del 1827, allorché si voleva adottare il sistema ora proposte 
dalia Commissione; e per questo io dico che, prima di pren-
dere una risoluzione negativa, io sarei ancora a pregare la 
Camera che permettesse anche a lui di svolgere ancora que-
st'argomento che è troppo vitale, ed io spero che il ministro 
dei Savori pubblici, che difese il sistema da me posto avanti 
per il Lombardo Veneto, vorrà pure difenderlo anche per 
questa sua nuova patria, perchè da questa decisione, a senso 
mio, può dipendere il far fiorire l'agricoltura od il porla in 
una condizione che potrebbe esserle molto fatale. 

Io non dubito che l'esempio del Friuli e delle terre incolte 
della Venezia, le quali prosperarono precisamente dopo il 
1828, sarà un fatto del quale la Camera ne terrà conto, e che 
non vorrà così presto dimenticare, perchè, se nel Veneto vi 
erano centinaia di migliaia di pertiche, in sole 7 provincie 
del Piemonte vi sono 128,000 giornate di terreni incotti, che 
equivalgono a circa 700,000 pertiche milanesi. 

Ora i beni incolti delle 7 provincie indicate nel mio di-
scorso di ieri non costituiscono nemmeno i! terzo delie terre 
incolte nel nostro Stato, 

Ciò posto, io prego la Camera, la quale ha dimostrato in 
più occasioni quanto interesse essa prenda per l'agricoltura, 
io la prego a non volere ora in modo anticipato paralizzare 
in parte gli effetti futuri del credito fondiario. 

La legge sul credito fondiario verrà opportunissima, e 
come complemento, quando si saprà che il dissodare terreni 
dopo il 1884 porta con sè l'esenzione di ogni censo. Allora i 
capitali con molto maggior fiducia potranno rivolgersi a que-
sto scopo importantissimo. 

Cosi è avvenuto nel Veneto, e così avverrà presso di noi. 
Se la Camera aulica non ha negato questo per il Lombardo-
Veueto (mentre si sa che non è gran fatto tenera per le pro-
vincie italiane), vorremo noi negarlo per il nostro paese? 

Quella fu giustizia : dichiarazione che non sarà sospetta in 
bocca d'un sequestrato, ina giustizia vuol essere resa anche ai 
nemici ; tanto più mi preme che non si faccia ingiustizia a-
dottando pel nostro Stato un altro sistema. 

Noi condanneremmo le provincie che verrebbero ad essere 
censite le ultime ad avere sempre questa spada di Damocle 
sospesa sulla testa, finché non sia ultimata l'operazione del 
catasto. 

Dietro le osservazioni faite ieri dall'onorevole ministro dei 
lavori pubblici, io credo dover modificare l'articolo quale 
l'ho presentato, perchè convengo anch'io di essere disceso 
in troppo minuti dettagli volendo comprendere anche le 
classi : proporrei quindi alia Camera l'articolo così modifi-
cato : 

« l dissodamenti dei terreni e le modificazioni in forza 
delle quali i terreni meritassero di essere collocati in un'al-
tra qualità di coltura non saranno censiti, qualora questi 
miglioramenti siano posteriori al 1884. 

« Ua decreto regio determinerà le norme alle quali do-
vranno attenersi i proprietari e coltivatori per godere del 
diritto accordato dalle leggi. » 

Ridotto l'articolo a questa semplicità, credo si possa accet-
tare; se la Commissione del resto volesse ammettere il prin-
cipio, io non ho la benché menoma difficoltà che l'articolo 
sìa formoiato dalla medesima. 

Quello che a me importa si è che la Camera voglia accet-
tare il principio, e, dietro le ragioni che ho esposto e la con-
futazione che ho dovuto fare a quanto venne obbiettato, i© 
spero che vorrà rendere questa giustizia al paese. 

Domando se l'emendamento del deputato 
Torelli è appoggiato, 

(È appoggiato.) 
La parola spetta al commissario regio. 
habbiki, commissario regio, Prima di entrare in roste-

ria debbo avvertire la Camera non essere state forse abba-
stanza esattamente interpretate dall'onorevole deputato To-
relli le parole da me dette ieri, non essere cioè esatto che io 
abbia lasciato credere che il Governo intendesse di sta-
bilire le norme onde provvedere ai miglioramenti agricoli 
mediante un regolamento. Io ho delio che a questo emer-
gente sarebbesi provveduto colla legge d'imposta, colla legge 
dì attuazione e con quella di conservazione del catasto, leggi 
queste nelle quali deve essere la vera sede di questa dispo-
sizione. 

Riguardo alle proposizioni fatte dall'onorevole deputato 
Torelli sta veramente che in esse siano comprese due que-
stioni : la prima è quella che riguarda il tempo in cui deb-
bono essere verificati ed accertati i benifondi, cioè vedere se 
tale accertamento dovesse riferirsi ad una sola ed unica e-
poca, per esempio, al primo gennaio 18S4 ; ovvero se me-
glio convenisse eseguirlo di mano in mano che si procedeva 
al rilevamento parcellare secondo lo stato e condizione in cui 
si trovavano i beni in queste epoche che diremo successive. 

La seconda questione riguarda la stabilità piò o meno du-
revole delia cifra di estimo censuario. 

Riguardo alla prima questione io non esito à dichiarare 
che, avuto riguardo alle condizioni della coltura, avuto ri-
guardo alla successivi! dei lavori, avuto riguardo alla mag-
giore agevolezza delle operazioni, sia più conveniente l'atte-
nersi al sistema proposto dal Governo e adottato dalla Com-
missione, quello cioè di eseguire l'indicato accertamento di 
mano in mano che sì procede nelle operazioni, invece di rife-
rirlo ad un'epoca unica ; che nel Lombardo-Veneto siasi 
stabilito di riferire cotale accertameneto al mese di maggio 
1828 non Io nego, ma colà si avevano ragioni che forse non 
possono bene adattarsi al nostro sistema ed al nostro orga-
nismo politico ed amministrativo. 

Per ciò che riguarda la seconda questione io non discono-
sco che nell'antico censo milanese si fosse adottato il princì-
pio delia più assoluta immobilità della cifra d'estimo catastale 
primitivo, ma devesi ritenere che questo sistema fa in parte 
già modificato nel nuovo censimento del regno lombardo-
veneto, ove fu stabilito che i fabbricati di nuova costruzione 
sarebbero censiti cinque anni (se non erro) dopo la definitiva 
loro costruzione ; onde risulta che colà già si riconobbe che 
quel primo sistema era ingiusto. 

A questo riguardo io devo osservare che non saprei in-
durmi a credere che voi, rappresentanti degli interessi di 
tutti i possessori, sareste per adottare un simile principio, 
per quanta venerazione possiate avere per quel catasto, in 
quanto che in esso è informata la più evidente ingiustizia che 
si possa immaginare. 

E valga il vero : a che cosa ci condurrebbe questo sistema ? 
Ci condurrebbe a questo, che, supposto che i i nostro catasto 
foise stato compiuto nel 1823j tutti í terreni incolli che com* 



— 2486 — 
wa*»*agpii ' 'ÉMmii . i iiMigwapsâ tii»'jii ̂ «waMasaMaisara 
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ponevano gii spalti fuori di porta Nuova di questa città e che 
ora sono occupati dai fabbricati che compongono il borgo 
Nuovo, esteso quanto un terzo delia città di Torino, non do-
vrebbero censirsi nè assoggettarsi ad un'imposta qualunque, 
pel solo motivo che un incidente affatto imprevedutu volle 
che tali fabbricati siano siati costruiti dopo la chiusura e la 
sanzione dell'estimo catastale. 

Ora viene naturalmente Sa domanda se sia giusto ed equo 
in via economica che tutte le imposte fondiarie debbano es-
sere sopportate dai fabbricati costruiti prima del 1813, che 
pur costarono somme ingenti, e debbano a perpetuità godere 
di esenzione quelli fra di essi che ebbero la sorte di essere 
costruiti dopo tal epoca. 

Gli stessi inconvenienti sono facili a dimostrarsi per i 
miglioramenti agricoli i quali, pel solo fatto accidentale che 
essi saranno eseguiti dopo la sanzione del censo, godranno di 
una perpetua esenzione d'imposta, mentre sarebbero solo 
gravati quelli che ebbero la disgrazia di precedere l'opera-
zione catastale ; locchè avverrebbe, come ben vedete, o si-
gnori, se si adottasse l'emendamento proposto dall'onorevole 
deputato Torelli. 

Dopo i raffront i sovra instituiti , io credo non dover en-
trare in altre dimostrazioni perchè consti ad evidenza stabi-
lito che, adottando un tale sistema, si commetterebbe una 
vera ingiustizia. 

¡1 sistema dell'assoluta immobilità della cifra di estimo pri-
mitivo, oltreché non regge dinanzi alia ragione economica in 
generale, troviamo anche essere già abbandonato in altri ca-
tasti ; ed infatti troviamo che la legge francese del 1798 ha 
stabilito che le paludi siano allibrate 25 anni dopo che furono 
asciugate, che i terreni incolti sarebbero stati imposti dopo 
18 anni di coltura, e così via dicendo. Così pure troviamo che 
l'anno scorso fu nel Belgio presentato al Parlamento un pro-
getto di legge per la riforma generale delle tariffe, riforma 
giudicata indispensabile in seguito ai notevoli miglioramenti 
colà avvenuti, sia sotto il rispetto economico, sia riguardo ai 
miglioramenti introdott i nei benifondi. 

Io non dirò altre parole per dimostrare l'ingiustizia che si 
commetterebbe qualora si sanzionasse un principi o di legge, 
il quale stabilisse che tutti i miglioramenti nei terreni e tutte 
ìe costruzioni di fabbricati che si eseguiranno dopo il 1854 
saranno a perpetuità esenti d'imposta, come non mi esten -
derò più oltre per convincervi, o signori, della necessità che 
una disposizione legislativa provveda a che, nel mentre non 
saranno pregiudicati gl'interessi di quelli che vorranno intra-
prendere tali miglioramenti o costruzioni, non venga per coa-
tro a risultarne uno squilibri o generale in tutto il sistema 
dell'imposta fondiaria. 

Ma questa disposizione legislativa potrebbe veramente tro-
vare luogo nella legge che vi è sottoposta ad esame ? No, o 
signori, inquantochè primieramente la legge che state discu-
tendo non avendo altro oggetto fuorché quello di accertare i 
beni e di determinare la loro rendita netta, si verrebbe, in-
troducendovi una simile disposizione, a sconvolgerne tutta la 
economia ; in secondo luogo troverei fuori di proposito ed in-
tempestivo improvvisare disposizioni legislative di una tale 
importanza. 

Riguardo a questi provvedimenti adunque, io non posso 
far altro se non che assicurare la Camera che essi saranno 
contemplati a tempo opportuno nelle successive leggi d'im-
posta, d'attuazione, di conservazione del censo. 

Riguardo poi alle circostanze del tempo in cui debbono es-
sere accertati questi beni, se cioè ad un'epoca unica, ovvero 
143 quelle diverse in cui succedono gli accertamenti, secondo 

la successività dei lavori, io non sono guari di quelli che si 
lascino sgomentare dalle difficoltà ; ammetto essere possibile 
il sistema proposto dall'onorevole preopinante, ma dichiaro 
non convenire l'adottarlo, per due essenziali motivi: primie-
ramente, per le difficoltà che si incontrerebbero a ricono-
scere, per esempio, da qui a 12 anni quale fosse lo stato dei 
beni sul principio del 1854; in secondo luogo, perchè è pre-
cisa ed indeclinabile intenzione del Governo di provvedere a 
tutti i casi possibili di miglioramenti agricoli, considerando 
l'interesse dei loro imprenditori coi principii generali della 
giustizia e dell'economia generale. 

Signori, il Governo misurò tutti gl'inconvenienti che na-
scono dall'uno e dall'altro sistema; e dovette convincersi che 
nè un'eccessiva mobilità di cifra censuaria né l'assoluta sta-
bilità di essa cifra possa convenire, 

Dopo maturo esame ottenne la convinzione che per ovviare 
all'ingiustizia che emerge dal sistema del censo milanese, ed 
agl'inconvenienti avvenuti nel Belgio, quelli cioè di dover 
rifare le tariffe appena fu terminato colà il catasto, era ne-
cessario che, dopoché sarà formato il catasto secondo lo stato 
attuale della coltura e dei fabbricati, si debba provvedere 
con apposita legge a lasciare ai possessori un mezzo d'inco-
raggiamento per i fabbricati e peri miglioramenti agricoli. 

Io pertanto non posso che pregare l'onorevole preopinante 
a volersi associare alle idee ed alle intenzioni del Governo ed 
a ritirare il proposto emendamento, il quale, nel mentre sì 
trova incompleto sotto molti riguardi, implicando già fin d'ora 
il principio dell'invariabilità delia cifra estimativa censuarja, 
pregiudicherebbe grandemente le ulteriori disposizioni legis-
lative a tale riguardo. 
pusidentb. La parola spetta al deputato Salmour. 
. SAHiMOWSt. Io sorga ad appoggiare il principio propugnato 

dall'onorevole Torelli perchè lo ravviso giusto, e stimo sia 
indispensabile il doverlo ammettere in questa legge. 

Se nell'articolo citato dall'onorevole commissario si stabi-
lisse un termine fisso alla durata della formazione del catasto 
e si determinasse che in un dato anno si farà una nuova ri-
cognizione, e si terrà conto dei miglioramenti, io mi vi ac-
cenderei. Ma questo fermine non è fissato. 

Ora io non parlerò, di tutti indistintamente i miglioramenti 
agrari, ma solo di quelli capitali che cambiano assolutamente 
la natura del fondo, cioè dei dissodamenti di terreni incolti, 
dei quali, se più non vi è taata copia come ai tempi, ai quali 
accennava il conte Piola, ne rimane tuttavia una quantità 
non lieve. Ebbene, se voi non diffidate in qualche modo, men-
tre si sta facendo questo catasto (quanto al modo, lascierei 
volentieri alla Commissione So stabilirlo), i proprietari di 
questi terreni incolti, che le spese ingentissime che dovranno 
fare per dissodarli e coltivarli saranno loro risarcite, noe 
avranno tornaconto a farle, e non le faranno. 

Sarò forse In errore, ma io dico : non date incoraggia-
mento di sorta all'agricoltura, non le date e non le potete 
dare sovvenzioni nè altri sussidi. Ora, quando venite a pro-
porre una legge Pe r 0 0 catasto, certamente aspettato ed in-
dispensabile, se la redigete in tal modo da lasciare il dubbio 
che tutti i miglioramenti che si faranno mentre esso si sta 
formando, saranno censiti altamente, voi disseccate la sor-
geste di ricchezza agraria che può esistere in quei terreni. 
Io non mi dilungherò per non occupare i momenti preziosi 
della Camera ; ma mi premeva dichiarare che, quanto a me, 
voterò per I! principio sostenuto dall'onorevole Torelli che, 
torno a ripetere, stimo di tutto punto giusto. 
civoiik, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Io eredo che si esagerino singolarmente gli effetti de! 
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cepso sopra i miglioramenti agricoli. L'argomento di coi si 
sono valsi gli onorevoli deputati Torelli e Salmour è che, se 
si minacela d'imporr e un terreno migliorato, s'impedisce il 
miglioramento. 

Io eredo, o signori (e qui parlo con come ministro, ma 
come agricoltore), che questo è un errore madornale. 

»©rbeiHjK. Domando la parola. 
«avour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze, 

Col l'imposta sui fabbricati si fa pagare la casa tostocbè essa 
è abitata, e ci© non impedì che si moltiplicassero le fabbri-
cazioni di caseggiati. Vi è l'imposta sulla industria ; eppure 
essa non impedisce che questa si svolga largamente. Si sono 
imposti, coli'ultima legge, i segni esteriori dell'industri a ac-
crescendo l'imposta in proporzione del maggior numero di 
macchine impiegato, e questo non ha pur impedito l'indu-
stria di progredire. 

Si potrà obbiettare, per esempio, che in Inghilterr a non vi 
è censo o, a dire meglio, ohe non si è variato il censo da! 
tempo del re Giorgio Ili , e che questo fu la grande sorgente 
del miglioramento dell'agricoli ra in quel paese. Errore im-
menso! Là non vi è imposta ter boriale od almeno è tenuis-
sima, ma vi è una imposta sulla rendita che colpisce non solo 
il proprietario, ma altresì i'affittavolo, e questa imposta, che 
ora non è che a! sei, fu, durante ia guerra, portata sino al 
dieci. E fu appunto in quel frattempo, o signori, che l'indu-
stria agricola, come tutte le altre, ha fatto i suoi maggiori 
progressi. L'industri a non è arrestata dall'imposta quando 
questa si mantenga nei limit i della moderazione ; pertanto 
se, come io credo, quando si tratterà di stabilire la ragione 
dell'imposta, voi la manterrete nei limit i moderati, state pur 
certi (e qui, io ripeto, parlo sempre come agricoltore) che 
non impedirà nè di dissodare i terreni quando questi saranno 
in condizione da essere dissodati, nè di fare dei nuovi cavi 
quando si saprà dove prendere l'acqua per introdurl a in essi, 
né di operare spianamenti quando occorrerà di farli , nè di 
piantare viti e gelsi quando se ne provi il bisogno. 

Io vi esorto di non lasciarvi sgomentare da questo fanta-
sma dell'arenamento del progresso agricolo. 

Si è parlato molto dei beni incolti che esistono in Pie-
monte. Ma non è sicuramente la paura del censo futuro che 
ne impedisca la coltivazione, ma è la legge che ne impedisce 
)a vendita. Questi beni appartengono a comuni i quali non 
possi«!0 venderli. In lutti i paesi però dove questi beni in-
colti si polt renti vendere, se n'è ricavato immediatamente 
un prodotto notevolissimo, 

A cagion d'esempio, a Crescenti»© ed in altre terre del Ver-
cellese, dovei terreni incolti furono affittati , immediatamente 
hanno prodotto 200 lire l'ettaro, e ciò senza alcun'altra diffi -
coltà che di farvi passare l'aratro, mettervi l'acqua sopra e 
seminare del riso. Ora voi vorrete forse che questi beni che 
sono stati senza nessuna difficoltà, senza quasi impiego di ca-
pitali dissodati e che sono diventati immediatamente beni di 
prima categoria, non paghino eolia ? Questa sarebbe una so-
lenne ingiustizia. 

Si parlò di 200,000 giornate incoìte esistenti nella provin-
cia di Biella e nell'alto Novarese, e credo anche in una parte 
del Vercellese. Ma perchè sono incolte? Perchè sono prive 
del benefizio dell'irrigazione. 

Sopponete che si faccia un cavo, che si mandi ad effetto 
on p ogetto che è stato per opera del Ministero compilato ed 
ultimato, questi beni senza nessuna difficoltà diventano, se 
non di prima categoria (perchè in alcune parti il terreno è 
di molto mediocre), per lo meno beni di seconda categoria. 
Ora vorreste voi che essi rimanessero esenti dal censo? Se 

così fosse, io ripeto, commettereste una grave ingiustizia. Io 
quindi prego la Camera a non accogliere l'emendamento del 
deputato Torelli il quale incaglierebbe molto l'esecuzione 
della legge, richiedendo la creazione immediata di uffizi di 
censo per registrare tutti i mutamenti nelle proprietà, cosa 
che darebbe luogo a continue difficoltà, a richiami e discus-
sioni fra i proprietari egli agenti fiscali e renderebbe la legge 
quasi ineseguibile. Io credo che voi potete con tutta certezza 
ammettere la disposizione propostavi da! Governo senza te-
mere che l'agricoltur a non abbia per ciò a progredire come 
ha progredito e progredisce ogni giorno nel nostro paese. 

farina, p. L'onorevole signor ministro delle finanze e 
con lui il regio commissario hanno posto la questione su di 
un terreno sul quale non parmi l'avesse posta l'onorevole 
deputato Torelli. Essi hanno creduto che col voler stabilire 
una legge di parità fra le diverse provincie dello Stato si vo-
lesse stabilire l'immobilità del catasto. Io convengo col si-
gnor ministro che l'idea dell'immobilit à del catasto inchiude 
in sè una grande ingiustizia perchè un terreno che è grande-
mente migliorato dopoché il catasto è fatto, dev'essere anche 
maggiormente cernito, ma non è questa l'idea che ha voluto 
propugnare il deputato Torelli. Siccome nella formazione del 
catasto è necessario impiegare un grande lasso di tempo, l'e-
mendamento Torelli tende a fare sì che i miglioramenti che 
succedono in una provincia durante la formazione del catasto 
non siano valutati nel censimento di quella provincia stessa, 
se per azzardo essa viene ad essere censita fra le ultime, 
mentre non lo sarebbero se fosse stata censita fra le prime. 

L'emendamento Torelli non tende che a fare sì che i mi-
glioramenti che succedono mentre si sta formando il catastò 
non vengano censiti ; ecco il vero terreno sul quale va por-
tata la questione ; è dunque questa una questione di pareg-
giamento fra le varie provincie dello Stato, ed essa non to-
gli© eh«», ultimato il catasto, e dopo un determinato lasso di 
tempo, non se ne ordini una revisione ; questa non toglie 
che nei modi di conservazione del catasto medesimo venga 
determinato il mezzo per far sì che i grandi miglioramenti 
sieno nel catasto notati ; questa infine non toglie che nella 
legge di conservazione de! catasto s'inserisca una disposi-
zione, mediante la quale ogni dieci, ogni quindici, ogni venti 
anni, i miglioramenti di grave importanza vengano opportu-
namente censiti ; ma l'emendamento del deputato Torelli 
tende a far sì che, a vece che i miglioraojenli i quali si effet-
tuano in una provincia mentre il catasto si sta costruendo, se 
questa provincia è già censita, non vengano più calcolati, e 
sono invece calcolati se questa provincia è delle ultime ad 
essere censita ; questi miglioramenti, dico, non vengano cal-
colati nè nella provincia nella quale non erano ancora effet-
tuati quando si fece il catasto, nè in quella in cui sono effet-
tuati all'epoca in cui il catasto si forma, ma che non esiste-
vano al momento in cui l'operazione catastale si è nello Sf ato 
Ificominciaia, 

Questo emendamento, ripeto, non tende che a stabilire 
una ragione di parità fra tutte le provincie, e come tale non 
può giustamente nè dal Ministero nè dalla Camera venire 
rifiutato . Nè si creda che !a diversità di aggravio prodotta da 
questa disparità di trattamento possa essere tanto piccola, e 
nemmeno si creda che l'idea di vedere censire dei migliora-
menti per molti anni, i quali non lo sarebbero se non fossero 
eseguiti all'epoca in eui il censimento ha luogo, non possa far 
sì che molti si astengano dal praticare miglioramenti nei loro 
fondi. I! signor ministro dice che ciò non avverrà, ma dubito 
assai che quanto egli dice sia per verificarsi, ponendo mente 
all'immensa sproporzione di prezzo e di rendita che corre ad 
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esempio fra un terreno irriguo ed un terreno asciutto. Io 

penso che quegli che saprà che fra due o tre anni i suoi ter-

reni saranno censiti, che, se saranno censiti come aratorii, io 

saranno per 100 lire, mentre invece, se saranno censiti come 

terreni irrigatori!, saranno valutati 100 , preferirà di far il mi-

glioramento dell'irrigazione tre o quattro anni dopo, anziché 

assoggettarsi per un gran numero di anni al pagamento d'una 

duplice Imposta-

Se calcoliamo poi che le imposte regie e comunali, con-

giunte colle provinciali sovente ascendono ad un quinto, ad 

un sesto dell'intiera rendita, voi vedrete che vi sarà un grande 

r i legno per un proprietario nel fare miglioramenti, quando 

sa che in forza di questi miglioramenti, invece di pagare 

quattro, dovrà paganie otto d'imposta, ed è evidente che egli 

preferirà di ritardare a fare questi miglioramenti due o tre 

anni, anziché esporsi a pagare una imposta doppia per molti 

anni, 

In vista pertanto di tutte queste circostanze, e soprattutto 

per la gran ragione che l'emendamento Torelli è un emenda-

mento di giustizia e non di parzialità, che non stabilisce Sa 

immobilità del catasto, ma sempliceaiente la perequazione 

fra Se varie provinole dello Stato, io credo che questo emen-

damento non si possa giustamente rifiutare. 

TORSfcKii . L'onorevole commissario regio incominciò per 

dire che la Lombardia si trovava in circostanze speciali : 

quando in un argomento di tanta importanza si sta sempre 

sulle generali, certamente l'assunto del combattere un av-

versario che batte così la campagna diventa difficile ; la pa-

rola circostanze speciali vuol dire molto, e vuol dire nulla ; 

io dico che il regno lombardo-veneto si trovava in circo-

stanze identiche a quelle del Piemonte. La Lombardia ed il 

Veneto avevano una massa di terreni incolti, ed il principio 

adottato di non censire i miglioramenti valse non poco a 

promuoverli, come accennò il signor ministro dei Savori pub-

blici, il quale in questa materia mi pare abbastanza compe-

tente ; ma perchè non è piò della medesima opinione del 

commissario regio, ha perduta la sua autorità. 

L'onorevole commissario regio viene poi a dire che il Mi-

nistero si riserva la più ampia latitudine per incoraggiare 

l'agricoltura, ma non ci dice ìb che modo si vuole incorag-

giare ; se veramente vuole questo, spieghi il modo col quale 

vuole procedere. 

L'onorevole ministro delle finanze mi taccia di esagerato, 

e mi cita in prova che anche colla tassa sui fabbricati non si 

è cessato dal fabbricare. Io osserverò che la fabbricazione si 

sviluppò grandemente in Torino ed io Genova, quando le case 

rendevano un interesse abbastanza elevato per gli enormi 

aumenti delle pigioni in queste città ; perchè naturalmente 

chi può impiegare i suoi capitali in beni stabili ai 8 per cento, 

lo fa a preferenza d'Impiegarli nel commercio al 6 ; ma l 'a-

gricoltura potete voi metterla in paragone coi fabbricati ? 

No, signori, e su questo abbiamo dei documenti che ci pro-

vano che nell'acquisto di terreni non s'impiega il danaro che 

al I , al h per cento per massimo ; ma, se questa lotta tra 

l'industria e l'agricoltura esiste di fatto nel nostro Stato, 

pome si può venire a dire che il farla indietreggiare del i $ 

per cento, a s s o g g e t t i l o i dissodamenti al censo, non le sia 

«o colpo fatale? 

Si disse che, se si accettava ii mio emendamento, ia legge 

diventava impossibile ; io qui sono costretto a dire che, se 

l'onorevole signor ministro delle finanze fosse stato presente 

quando narrai come si procedette nel regno lombardo ve-

neto, non avrebbe certo potuto dire alla Camera che la legge 

diventava impossibile, perchè così si fece nel regno lom-

bardo-veneto, e tuttavia non fa impossibile la sua attuazione. 

Si parlò di dichiarazioni, di registri , io posso ben assicurare 

la Camera che tutti questi bisogni non si verificheranno ; 

quando si dica « coloro che vogliono far miglioramenti sono 

obbligati, mediante un processo verbale in concorso dell'au-

torità locale, a far constatare lo staio del fondo, » si è detto 

tutto. 

E se ciò non produsse incaglio nel regno lombardo-veneto, 

io non saprei perchè debba recarne in Piemonte. 

Del resto, dopo la venuta del signor ministro delle finanze 

avremmo fatto un passo retrogrado perchè il commissario 

regio aveva pur accennato che non osteggiava lì principio, 

ma sibbene che non stimava questa la sede della questione, 

la quale sarebbe stata più opportuna nella legge d'attuazione 

e che in questa legge si sarebbe data tutta la più ampia lati-

tudine... (il commissario regio fa segni di denegazione) al-
meno, mi pare, questa fa la sua espressione ; così parmi aver 

inteso. 

Si mettano almeno d'accordo fra loro, o mi si permetta di 

dire che io starò col commissario regio (Ilarità), il quale mi 

dà questa speranza, quando la Camera non stesse con me. 

Ripeto che non credo che la legge venga menomamente 

con questa resa impossibile ; ed ho già per me un fatto, 

quello del regno lombardo-veneto, che darò più di venti 

anni ; e questo fatto vale qualche cosa per provare che la legge 

non sarà cosa impossibile, quando la Camera adotti il mio si-

stema. 

Io non aggiungo altre parole perchè credo il mio argo-

mento di già abbastanza svolto, e perchè so essere scopo di 

tutti noi di non osteggiare l'agricoltura. La Camera giudi-

cherà. 

sgabbimi, commissario regio. Io prego l'onorevole pre-
opinante e la Camera a voler ricordare le parole che dissi r i -

guardo alia questione che si agita, dalle quali risulta eviden-

temente dimostrato che non vi è contrasto nè differenza di 

opinioni o di principii tra l'onorevole ministro delle finanze 

e me. 

Io ho detto due punii essere in questione : ii primo, rela-

tivo all'epoca precisa in cui si doveva procedere al rileva-

mento della qualità di coltura dei terreni, e su questo dissi 

che, mentre noe era io guari di quelli che si lasciano sgomen-

tare dalle difficoltà, e che riguardo al principio generale ri-

flettente a questo punto era una cosa affatto secondaria ; ho 

pure dichiarato essere convinto che per ragioni di conve-

nienza sia più utile adottare l'accertamento di fatto, quale si 

conoscerà all'epoca del rilevamento parcellare ; la seconda 

questione poi essere quella dell'immobilità della cifra cata-

stale, riguardo alla quale io dichiarai essere questa la più 

patente ingiustizia che si potesse commettere; dichiarazione 

questa che corrisponde perfette mente a ciò che disse l 'onore-

vole ministro delle fioanse, onde cade ogni supposta contrad-

dizione fra il commissario ed il ministro. 

L'onorevole preopinante ba detto essere necessario che il 

commissario regio parli chiaro sul modo con cui intende di 

provvedere per rassicurare quei possessori che intendessero 

eseguire qualche miglioramento agricolo. Io domando per-

dono all'onorevole Torelli ed alla Camera, ma devo franca-

mente dichiarare che non sarei in grado di áare spiegazioni 

esplicite a questo riguardo ; la legge che riguarda gl'incorag-

giamenti presenta nel suo complesso e nella sua redazione 

difficoltà non minori di quelle che s'incontrano in questa del 

catasto stabile. Intanto si può ritenere che una tal legge, nei 

mentre non entrerà ad allibrare tutti i movimenti che si pos-

sono introdurre nelle colture e nei fabbricati, sarà tale però 
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che stabilirà e pel fabbricati e pei dissodamenti di terreni e 
per le nuove irrigazioni e per tutti gli altri possìbili miglio -
raro enti un periodo di anni maggiore o minore di esenzione 
che valga ad equilibrare i veri interessi della massa generale 
dei possessori. 

Non posso dare spiegazioni p ù esplicite a questo riguardo ; 
la Ca snera però avrà campo a giudicare dei sistema del Go-
verno quando quel progetto le sarà presentato ad esame. 

ff»Mi?g]ii5ìB»'3TEi. La parola spetta al signor relatore. 
©i rbveii, relatore. Sono ben lontano dal contrastare il 

principio, direi, di giustizia astratta che venne propugnato 
* dall'onorevole Torelli e dagli altri deputati che entrarono 
nella »«a sentenza. Sì, quando si procederà al censimento dei 
beni, sarebbe conveniente, sarebbe di una giustizia la più 
perfetta che si colpissero i beni tutti ad un medesimo tempo, 
dimodoché si potesse dire che, sulla superficie dell'intero 
Stato, i beni furono censiti nello stesso giorno nelle reali 
condizioni in cui si trovavano. Ma l'operazione non è possi-
bile. I? tenere conto di quello che è stato migliorato prima 
e di quel?« che è stato migliorato dipoi, non è possibile nel-
l'operazione. 

MiCH£i<ii i et. ». Ma si è fatto. 
m xiKYKE,, relatore. Mi permetta di seguitare il mio di-

scorso senza interrompermi. Ritenga la Camera che la que-
stione ebe si agita ora sta soltanto nel modo di rilevare il 
terreno e nei principi! che si debbono seguire per estimare i 
terreni parcellari» mente secondo il loro stato di produzione. 
Che cosa fa l'operatore del censo ? Va sui terreno, rileva e 
prende nota dèlia qualità di coltura,, nè va a cercare se è da 
maggiore o minore tempo che quel dato fondo censito si 
trova in quello stato di coltura. Egli lo rileva nel momento 
che fa l'operazione. Questo è un fatto che non può dar luogo 
a veruna contestazione. Il voler tenere conto, al momento in 
cui l'operatore va sul fondo per rilevare la parcella, del mag-
giore o minore tempo che il fondo si trova in quello stato di 
coltura è cosa che assolutamente non si può fare. 

Una voce. Ma se si è fatta. 
»a rsìveei, relatore. Mi permetta colui che m'interrompe 

che io finisca il mio ragionamento. 
Si è tifato II catasto milanese Io dico che là quando que-

sta operazione si è fatta, avendosi già la misura parcellare, si 
aveva la possibilità di ben determinare l'estensione e la na-
tura dei terreni cui si voleva far fare un'altra consegna. Ma 
quando si tratta di operare su luoghi dove non esistono mappe, 
come si farà poi a dimostrare che quei tali beni che costitui-
scono ora IO, 20 o 30 appezzamenti diversi sono quelli stessi 
che dieci o quindici anni addietro non erano in coltura ? Ella 
è cosa assolutamente impossibile e che darebbe origine a que-
stioni senza fine : e tome venire, dico, a determinare questa 
ubicazione ? Mi si osserva che in Lombardia si è potuto fare. 

Ma se voi disgiungeste l'operazione della misura da quella 
della qualificazione del terreni, io lo capirei ; se si comin-
ciasse a rilevare tutte le frazioni che esistono sul territorio e 
poi, quando si venisse a fare la stima, si verificasse nuova-
mente ciascuna parcella e si applicasse ad ognuna la natura 
di coltura che si trova a quel momento, sempre data la pos-
sibilità che questo potesse farsi in un periodo ristretto dì 
tempo, io lo comprenderei ancora ; ma noi non abbiamo ca-
tasto io molti comuni, o l'abbiamo in relazione di coltura di-
versa da quella che è. Dunque come si farà ? 

Nell'operazione del catasto si procede al rilevamento nel-
l'occasione che l'operatore rileva la configurazione della par-
celia e nello stesso tempo prende nota della qualità di coltura 
di quella parcella. È un fatto questo che non può essere con-
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trastato ; ma, quando si verranno a fere gli estimi, voi sapete 
bene, come si vedrà in appresso, che non è questiono d'esti-
mare individualmente le parcelle, ma è questione di fare le 
tariffe comune per comune secondo la diversa natura dei ter-
reni, e quindi di applicare questa tariffa riveduta, controllata 
con tutti qoei mezzi che la legge iodica, alle singole parcelle 
in dipendenza della qualità di coltura che è stata assegnata a 
queste parcelle al momento in cui fu fatta l'operazione del ri-
levamento delle medesime, salvi sempre i reclami, se v'ha er-
rore di fatto, se vi ha falsa applicazione. Io non entrerò nella 
questione di vedere se il principio di cogliere la natura di 
coltura del terreno al momento in cui si fa il rilevamento 
parcellare del medesimo sia tale che possa nuocere allo svi-
luppo dell'agricoltura. Io pure, come modesto agricola, con-
sento perfettamente nell'opinione espressa» questo proposito 
dall'onorevole ministro delle finanze, e credo che i vantaggi 
dei miglioramenti agrari quando sono frutti di studio, quando 
hanno per sè l'esperienza, sono tali che certamente non vi 
sarà alcuno che si tratterrà dal farli pel ¿ole timore dì vedere 
poi il misuratore parcellare a rilevare questi beri? coltivi 
quando prima erano incolti ; il vantaggio della riduzione a 
coltura dei beni incolti è tale che compensa largamente il 
proprietario quando la vuole intraprendere, e segnatamente 
lo compensa quando questi erano prima boschi ; credo sia 
cosa nota a tutti che a capo di due o tre anni il proprietario 
è dieci volte rimborsato di quanto abbia potuto spendere nel 
dissodamento dei medesimi. 

Mi riassumo e dico : in questa legge non diamo altre norme 
che quelle con cui si debbono fare i rilevamenti parcellari e 
procedere alla stima dei terreni. Non abbiamo però dello an-
cora come questa stima si debba poi applicare, o, per meglio 
dire, non abbiamo ancora determinato come essa debba su-
bire modificazioni. 

Successivamente nelle Seggi d'attuazione e dì conservazione 
sicuramente sarà provveduto perchè quei beni che all'epoca 
della catastazione furono censiti come incoiti, passino poi, a 
capo di un certo tempo, nella categoria dei beni coltivi, e 
conseguentemente siano sottoposti al pagamento del censo ; 
ma al momento in cui intraprendiamo l'operazione, il voler 
fin d'era tenere conto dei miglioramenti che hanno potuto 
cangiare la natura dei beni in un periodo più o meno remoto 
dall'epoca io coi si farà Sa catastazione, credo sia assoluta-
mente un inceppare l'operazione del catasto. Io adunque, a 
nome della Commissione, prego ìa Camera di non voler acco-
gliere la proposta dei deputato Torelli. 

Dirò di più che a quanto viene proponendo l'onorevole 
Torelli si è già in parte provvisto eolFarticolo addizionale, 
che è sfato votato dalla Camera e che figurerà in fine della 
legge. Con esso voi invitate il Governo a presentare un pro-
getto di legge par cui vengano censiti secondo l'attuale loro 
coltura quei beni che prima erano incolti, e che dichiarato 
censiti solamente come beni di minimo prodotto, come bru-
ghiere, ghiaie e simili. Ma se vi fosse ragione per fare una 
differenza al momento dell'operazione definitiva del cataste 
tra i beni che sono già da tempo ridotti a coltura e quelli che 
non lo sono che da due anni, ve ne saranno sempre per quei 
ben? che sono più prossimi all'esecuzione del catasto. Bisogna 
prendere le cose come sono ; conviene che nell'amministra-
zione voi lasciate il minore arbitrio possibile, e riferirsi ai 
fatti permanenti. 

.Se voi ammettete un principio per cui si vengano con ope-
razioni imperfetto a fuorviare gii operatori in modo da non 
più riconoscersi, introdurrete in questa legge una confusione 
i cui risaltati saranno assai lamentevoli, 
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Del reslo credo che Sa proposizione dei deputato Torelli 
avrebbe piò opportuna sede quando si tratterà delia legge 
dell'attuazione e della conservazione del catasto. 

Molte sono le leggi che ancora rimarranno a farsi prima 
che l'operazione del catasto possa esser incominciata. Quando 
voi credeste che alcuna cosa vi fosse sfuggita nell'occasione 
di questa legge, sarete sempre in tempo d'introdurre quelle 
modificazioni, quei miglioramenti che stimerete necessari. 

p K K 8 i » G N T f i I! deputato Michelini ha facoltà di par-
lare, 

m i c h e l i n i e . ss, ÀI punto in coi è giunta la discussione 
sollevata nella tornata di ieri dall'onorevole deputato di A-
rona, e che già ci tenne occupati buona parte di quella di 
oggi, io non farò altro che esprimere il mio modo di ve-
dere, 

Io questa discussione si è alquanto divagato dal nodo della 
questione ; si sono dette cose vere, ma che poco giovano alio 
scioglimento della questione. Cesi il commissario regio ed il 
ministro delle finanze per combattere la proposta Torelli 
l'hanno spinta agli estremi, quasi che egli volesse l'immobi-
lità della stima. Veramente quando si spingono le cose all'è-
stremo è facile cadere nell'ineseguibile, nell'assurdo. Questo 
lo vediamo in politica, questo lo vediamo io tutto. 

Siccome l'onorevole Farina, non che lo stesso Torelli, ave-
vano ristabilita la questione sul suo vero terreno, facendo 
vedere quali ne fossero i limiti, così io aveva rinunciata alla 
facoltà di parlare. 

Ma ora che la proposta Torelli è combattuta con altri argo-
menti, procurerò di confutarli. 

Io sono dell'opinione dell'onorevole ministro delle finanze, 
che le imposizioni non recano grave impedimento ai progressi 
dell'agricoltura, dell'industria e del commercio ; ma perciò 
bisogna, intendiamoci bene, che esse siano lievi. Così colui il 
quale, dissodando un terreno, fabbricando una casa, facendo 
un'impresa commerciale, hi? un profitto eguale a cento, non 
tralascia di eseguire l'opera ancorché debba pagare dieci al 
Governò; tate tributo è anzi un giusto compenso delia tutela 
governativa. Ma quanto più cresce il tributo, tanto più cresce 
l'ostacolo alle migliorie. 

Suppongasi questo caso. Vi sono attualmente due terreni 
incolti ; nell'anno prossimo uno di essi è dissodato, vi si 
fanno piantamene, migliorie di ogni sorta 5 l'altro rimane 
incolto. Di qui a dieci anni si fa la stima di entrambi ; al 
primo s'impone un tributo piuttosto alto ; niente s'impone 
al secondo, il reddito del quale sarà stato stimato nullo. Fatta 
3a stima, il proprietario del secondo terreno io dissoda anche 
egli, fa miglioramenti, ecc. Sarà questo giusto ? Ed è questa 
ingiustizia che vuole evitare l'onorevole Torelli. 

Si noti la differenza che avvi tra questo caso e gli altri 
dell'imposta di cui parlava il ministro delle finanze. A chi 
avrà dissodalo il terreno incolto colla stima e la conseguente 
imposta, in premio della sua solerzia, si diminuisce il valore 
del suo fondo di una somma eguale all'imposta capitalizzata, 
danno oel quale non potrà liberarsi nemmeno colla vendita 
del fondo. Ora chi saravvi che affronterà tale danno ? 

VAKiKA. a»> L'onorevole signor relatore, non potendo di-
sconoscere la giustizia del principio enunciato dal deputato 
Torelli, si limitava a dimostrare che sarebbe inattuabile, e 
deduceva i motivi di questa inattuazione dalla non esistenza 
delle mappe, per cui, a suo senso, non sarebbe possibile ri-
conoscere al momento dell'effettivo censimento i terreni, dei 
quali si sarebbe fatto dichiarare lo stato di coltura a! mo-
mento in cui si incominciasse la catastinone neilo Stato. A 
questo argomento parrai si possa dare una facile risposta. 

0 le mappe catastali esistono nel cornane in cui sì vuole 
fare questa constatazione delia coltura, 0 non esistono. Sa 
esistono (ed io credo che esistano almeno nei dua terzi dello 
Stato) è facile riferirsi alle hiedesime come attualmente esi-
stono nelle richieste testimoniali dello stato attuale dei fondi ; 
se non esistono, è facilissimo imporre a chi vuol ottenere 
questo risultato che debba unire alla sua domanda una con-
figurazione dei terreni, la quale si riferisca a punti fissi in 
forza della quale si possa in ogni tempo riconoscere l'appez-
zamento del terreno del quale vogliasi constatare S'attuale 
coltivazione. 

Se si desse retta all'onorevole relatore, si dovrebbe cre-
dere che nel nostro paese si deve rendere impossibile ¡1 co-
noscere per l'avvenire lo stato e le ubicazioni delle proprietà 
attuali, e diventerebbe quindi impossibile ogni trasmissione 
certa di proprietà, impossibile ogni accertata ipoteca, impos-
sibili tutte le contrattazioni che si fanno, che si basano sopra 
dati certi inerenti alla proprietà. Ora vegga la Camera se 
questa pretesa non sia intieramente chimerica. 

L'onorevole relatore soggiungeva inoltre che ii timore di 
vedere assai più censiti i propri terreni al seguito di grandi 
migliorie, non avrebbe al certo distolto alcuno dal praticare 
le migliorie medesime. Di questo suo asserto non diede altra 
prova però se non questa, che cioè i boschi dissodati in due 
o tre anni compensano il proprietario di tutte Se spese fatte 
per questo dissodamento. Ma mi permetta l'onorevole rela-
tore che io osservi che non tutti hanno la fortuna di poter 
dissodare dei terreni boschivi, che molti sono i miglioramenti 
agricoli, e che pochissimi sono quelli i quali compensino il 
proprietario delle spese sostenute In due 0 tre anni. Cerea-
mente è grande il miglioramento che nasce dall'estendere le 
irrigazioni ; ma se si calcolano le gravi spese dei canali, e le 
grandi spese di livellazione dei terreni, di concimazione ed 
altre che occorrono, specialmente ove si vogliano introdurre 
le praterìe stabili, vedrà l'onorevole relatore essere impossì-
bile che si ricavi il compenso delie spese fatte nei due 0 ire 
primi anni, che sono quelli appunto in cui la nuova prateria 
dà un minore reddito. E non solo nelle praterie, ma più an-
cora nella piantagione dei gelsi, in quella delle viti, e so-
prattutto in quella degli oli veti, le quali categorie costitui-
scono i più grandi ed estesi generi di miglioramento dei ter-
reni nel nostro paese, io sostengo che io questi casi è assolu-
tamente impossibile che il proprietario si possa lusingare non 
solo di ricavare io due 0 tre anni di reddito quanto ha speso, 
ma di avere anche un compenso per la doppia e talvolta an-
che per ia triplice tassa che dovrebbe pagare a cagione delle 
fatte migliorie ed in confronto di quello che pagherebbe 0-
mettendo di farle. 

Inoltre l'onorevole relatore soggiunse che a questo incon-
veniente aveva già la Camera provveduto coll'articolo di legge 
di cui aveva eccitato l'adozione in principio dell'attuale pro-
getto ; ma anche qui ripeto che quell'emendamento non ri-
guarda che casi determinati, i quali, ben lungi dalPadeguare 
le generalità dei casi, non entrano nemmanco nelle migliorie 
più generali e frequenti della coltivazione della generalità 
dei terreni delio Stato. Per conseguenza anche sotto questo 
rapporto non sussiste che sia provveduto a quella perequa-
zione che è pure la più grande giustìsia che si desideri e si 
possa da un catasto ottenere. 

Io suppongo che il censimento di Torino si eseguisca nel 
1888 e quello della provincia, per esempio di Bobbio, nel 

1880 ; e poi chiedo : è egli giusto che i miglioramenti che si 
potranno fare in questi 25 anni siano censiti a Bobbio, non 
lo siano a Torino? No, evlden*emeote? e per conseguenza, per 
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provvedere a questa ingiustizia è necessario che i proprietari 
i quali nella provincia di Subbio sono intenzionati di fare 
dei miglioramenti, possano far constare qual è So staio at-
tuale dei loro feudi, e quindi all'epoca del censimento essere 
pareggiati a quelli di Torino. Questo è lo scopo che si pro-
pone l'onorevole Torelli col suo emendamento ; scopo giu-
stissimo perchè tende a stabilire un'epoca identica pel censi-
mento di tutte le provincie dello Stato. Ora senza che questa 
epoca identica sia stabilita, tra i miglioramenti che si vanno 
successivamente compiendo alcuni verrebbero ad essere cen-
siti, altri no, d'onde ne conseguirebbe una disuguaglianza 
semina nell'aggravio dell'imposta, con manifesta violazione 
di ogni principio di giustizia distributiva. Per questi motivi 
mi pare che questo emendamento si debba senza altro adot-
tare. 

p h e s i i i k n t k. La parola spetta ai signor relatore. 
» 1 k e v k i ì , relatore, io spero invece che la Camera darà 

qualche retta alle cose che ha detto il relatore contrariamente 
a quanto domandava l'onorevole preopinante. Egli ha voluto 
trattare solo la questione sotto il rispetto del principio astratto 
di giustizia. Ma io questo principio lo ammisi fiso dalfesor-
dire del mio discorso. Sì, sarebbe assai più giusto che l'ope-
razione si facesse nello stesso giorno, e che tutti quanti i beni 
fossero rilevati nello siato di coltura in cui si trovano al aio-
mento in cui si fa l'operazione generale. Ma nel fatto ciò è 
Impossibile ; bisogna necessariamente operare gradatamente. 

Man mano che l'operazione procede, si svolgerà sopra una 
scala più grande ; si comincierà per un numero limitato di 
comuni5 e si andrà via progredendo, ma intanto si ritenga che 
l 'operatone del rilevamento e delia qualificazione di coltura 
è tale che dev'essere fatta contemporaneamente; che l'opera-
tore, mentre accerta il fatto dell'ampiezza della parcella, ac-
certa il fatto della natura di coltura ; se voi uscite dalla linea 
dei fatti io questa operazione, voi aprite l'adito ad arbitrii 
immensi. Per quante precauzioni si vogliano prendere quando 
si sappia che vi ha un mezzo di remorare il pagamento forse 
per 15 o SO anni, per quanti anni insomma devono correre 
prima che si faccia nuovamente la verificazione delia stima, 
le frodi sorgeranno certamente. 

Quegli che vuol fraudare prende un misuratore con due 
testimoni, fa misurare una superficie del suo terreno più o 
meno esattamente, e gli fa dichiarare che tali beni sono in-
colti, sono gerbidi, sono in sostanza beni che realmente non 
hanno una coltura assoluta, ma ne hanno solo un principio, 
e poi quasado, in capo a 15 anni, viene l'operatore del catasto 
sopra questi beni, quel proprietario presenta quella relazione 
del perito, e contesta che ì beni che a quel momento figurano 
coiiìe arativi, fossero gerbidi quindici anni addietro. la tale 
caso ben si vede, si mette l'operatore in un'incertezza che 
noi dobbiamo assolutamente scansare. 

Io, come ho detto, non ho contestato il principio di giusti-
zia in astratto, ma ritengo che a tutti i principi! si debba pro-
curare una facile applicazione. 

io oon veggo Sa possibilità di cautelarsi coatro la frode ; io 
non riconosco la possibilità di fare un catasto regolare, se noi 
ci scostiamo dal principio di cogliére la natura di coltura a! mo-
mento io cui si fa la parcella, e quindi contìnuo a persistere 
che non si debba accettare questo emendamento ; cliè se il 
principio posto avanti dall'onorevole Torelli potrà ricevere 
qualche applicazione, ciò si farà quando si tratterà dell'at-
tuazione e della conservazione del censo. 

e & b b i s i , commissario regio.Riguardo alia significazione 
precisa dell'emendamento proposto dall'onorevole Torelli, mi 
sembra, non ostante la più favorevole interpretazione data 

ad esso dall'onorevole deputato Farina, che veramente impli-
chi il principio dell'invariabilità delle cifre censuarie, in-
quantochè dice : « Il dissodamento dei terreni incolli ed i 
miglioramenti, in forza dei quali i terreni meritano di passare 
in un'altra qualità di coltura, non verranno censiti quando i 
suddetti miglioramenti sono posteriori ai 1854. » Io mi per-
metto di osservare alla Camera che, sebbene si possa tenere 
dietro allo spirito di quest'articolo, non si può prescìndere 
dali'interpretarlo ne! senso dell'immobilità delie cifre cen-
suarie, dimodoché dal momento che dico « non censisco i beui 
oltre l'epoca fissata, » vale quanto il dire che non saranno 
imposti. Dietro quanto ha osservato l'onorevole Farina, che 
cioè non si volesse altro se non se una certa quale perequa-
zione riguardante Sa qualificazione, in questo casosi dovrebbe 
adottare un'altra redazione, quale sarebbe, per esempio: « ¡a 
qualità di coltura dai terreni e io stato e condizione dei fab-
bricati saranno rilevati quali si trovano al primo gennaio 
1854. » Allora potrebbe in certo qua! modo essere aperta la 
via alla non interpretazione dell'invariabilità della cifra cata-
stale. Ma, o signori, dai momento io cui avete sentito le dif-
ficoltà che insorgono nell'operazione e ie inevitabili frodi ac-
cennate dall'onorevole relatore della Commissione ; dai mo-
mento che siete assicurati che alla perequazione si provvederà 
con apposita legge, come nella legge è dichiarato; dai mo-
mento infine in cui vi furono dimostrate le difficoltà insor-
montabili che vi sarebbero ueiPapplicare quest'emendamento, 
panni debba, dietro tali considerazioni, accettarsi ìa proposta 
del Governo e della Commissione, ia proposta cioè del rile-
vamento dei beni nello stato in cui si trovano. 

p r e s i d e n t e. La parola spetta ai deputato Torelli. 
t o h e e j I ì I. Sarò brevissimo. Ieri aveva un potente appog-

gio nel banco dei ministri ed era questo l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. 

Egli prese a difendere il mio principio ; disse però che nel 
regno lombardo-veneto vi era stata una maggior facilità per 
seguire questo sistema, stantechè colà vi era già la misura e 
le parcelle numerizzate. 

Che cosa si è fatto dagli onorevoli miei opponenti I Essi 
hanno lasciati addietro tutti gli argomenti che stanno in mio 
favore, e raccolto l'unico che parve a loro favorevole. 

L'onorevole deputalo Di Revei afferrò il fatto che colà erauvi 
già ìe mappe coi numeri delle pai celle, per dire che, questo 
non essendo da noi, l'applicazione diveniva impossibile. Ora 
qui devo rettificare anzi tutto una cosa di fatto: non sta che 
dappertutto ci fossero queste mappe, tanto meno esatte e 
colle parcelle numerizzate ; vi era una provincia intiera, ed 
era quella della Valtellina, che prima della rivoluzione f ran-
cese non apparteneva nè al ducato di Milano nè all'antica 
repubblica veneta, in molti comuni di quella provincia l'e-
stimo era così coafuso come lo è nella Liguria attualmente ; 
tuttavia questa legge di esenzione pei miglioramenti fu pub-
blicata anche colà e non incontrò ostacoli. Anche colà sì pro-
cedette mediante ricognizione sopra luogo per far constare 
dello stato dei fondi, e non si produssero quegli inconvenienti 
che si temono dai signor relatore. Mi si disseda un «omo che 
si qualificò pratico, che io ho esagerato I principi! su cui io 
mi fondo. Rispondo alla mia volta che ìa pratica sta per me, 
e che i miei avversari hanno mollo esagerato nel dipingerci 
una serie di lamentevoli arbitrii che non sono punto proba-
bili . Se questi arbitrii non si verificarono altrove, perchè mai 
dovranno verificarsi in questo Stato? È singolare l'idea che 
si possa asseverare che una piantagione, per esempio, di 
gelsi o di viti , che data da 10 o da 15 anni, la si possa far 
passare per una piantagione di 5 o & aooi ; l'aspetto stesso 
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dei gelsi e delle viti rivelerebbe la frode. Per riconoscere in 
ciò la verità, basta l'avere un paio d'occhi ed una pratica 
elementare in agricoltura. 

Siccome l'onorevole Di lieve! dichiara che sarebbe più op-
portuno il fare questa discussione in occasione di altra legge, 
ciò vuol dire che mi ¡ascia aperta la via, e che non si vuole 
assolutamente negare questa giustizia che credo si debba 
Tendere all'agricoltura, ed io mi rassegnerò, se anche la Ca-
mera non ammette ora il principio che b ho propugnato, e 
che io credo che debba aver sede in questa legge, 

CMOia, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Accennerò un sol fatto per provare come l'imposta non sia 
di natura da portare verun inceppamento ai miglioramenti 
agricoli. Sa la Camera a chi si debbono i miglioramenti agri-
coli del paese ? Senza nessun dubbio essi si debbono agli 
gfiìltavoli. 

Quando un affittavolo ha un contratto di quindici anni, 
spende in miglioramenti stabili, spende in spianamenti e 
spende ordinariamente piò del proprietario perchè sa benis-
simo che nel corso dell'affinamento ricaverà la somma che 
ha speso; e della verità di quanto asserisco chiama in testi-
monianza 1 deputati delie proviacie dove esistono grandi af-
filiavo!!. 

Ora, se ciò è vero ed incontrastabile, come volete che l'i-
dea di dover pagare una tenue parte che si ricaverà dal mi 
giuramento impedisca il progresso agricolo? No, o signori, 
non impedirà più il progresso agricolo di quello che l'imposta 
sul commercio e sull'industria arrechi incaglio al progresso 
commerciale. 

Vogliate, o signori, notare In quale contraddizione si ca-
drebbe ove si ammettesse l'aumento dell'imposta sopra gli 
opifizi, e non s'accogliesse de! pari quella per l'agricoltura. 
A colai che pianterà il gelso e porterà maggiori gallette non 
si farebbe pagar nulla, ed a quello stesso che ruol prendere 
le gallette che ha prodotto e filarle in seta, fareste pagare. 

Se credete che l'imposta impedisca i miglioramenti, con-
viene che decretiate fin d'ora che i nuovi opifizi non paghe-
ranno di più di quello che pagano gli opifizi attualmente 
esistenti. 
pbesidxstb. Metto ai voti l'articolo proposto dal depu-

tare Torelli così concepito: 
« Art. 23. I dissodamenti di terreni incolti ed i migliora-

menti in forza dei quali ì terreni meritassero di passare in 
altra qualità di coltura non verranno calcolati nella prima 
stima, quando i suddetti dissodamenti e miglioramenti siano 
posteriori al iSSfr. 

« Un decreto regio determinerà le norme che si dovranno 
seguire dai proprietari o coltivatori, per far constatare dello 
stato dei fondi da migliorarsi. » 
rmcheììIXI €>. si. Desidero proporre un sotto-emenda-

mento. 
Contro la .proposta Torelli l'onorevole commissario regio 

osservava che essa induce l'immobilità della stima. Pare a 
me che qualche dubbio possa nascere dai termini coi quali è 
cancepita la proposta. Per ovviare a quest'inconveniente, se 
la Camera crede che veramente esista nella proposta Torelli, 
mi pare che si potrebbero aggiungere queste parole: « per la 
stima che si deve fare io forza di questa legge. » Allora non 
c'è più l'inconveniente gravissimo indicato dal commissario 
regio, vale a dire l'immobilità delia stima, cosa voluta da 
nessuno di nei. 

rabbini, commissario regio. Allora è la legge proposta 
dal Ministero. La quesiione ò stata ridotta a termini così con-
creti, che, tolto di mezio il principio generale dell'immobi-

lità dell'estimo censu&rio, bisognava cadere nel progetto mi-
nisteriale. 

3FICHEA.IKI 6 MS. In tal caso il Ministero dovrebbe ac-
cettare l'emendamento Torelli da me sottoemendato, 
rabbisb, commissario regio. Dal momento che dico che 

vi è una legge nella quale è indicato lo stesso "principio, e 
che questo principio è stato discasso dinanzi alla Commis -
sione e che la Camera è abbastansa penetrata della sua ve-
rità, non posso che ripetere che credo inutile un emenda-
mento il qual»> altro non farebbe che spiegare una cosa già 
intesa e riconosciuta da tutti. 
presidente. Domando se è appoggiato 11 sotto-emen-

damento del deputato Michelini G. B. 
(Non è appoggiato,) 
Metto ai voti l'articolo quale è stato proposto dal deputato 

Torelli. 
(Non è approvato.) 

REDAZIONE SUI. PROGETTO US BiESSîE FSR RIPA-
RAZIONI Als CASALE »5 g&'WBÌ®!*® E AIi P0HT© 
191 PUER. 

presidente. La parola spetta ai deputato Sommeiller 
per una relazione. 

soMSiEiiiSiER, relatore. J'ai l'honneur de déposer sur 
le bureau de la Présidence le rapport de la Commission sor 
le projet de loi concernant les dépenses à affecter aux répa-
rations du canal de Savières et du pont de Puer. (Vedi vol. 
Documenti, pag. 1681 ) 
presidente. Questa relazione sarà stampata e distri 

buita. 

ANNUNZI© D'INTERPEEIÌANZA 
SUMLA STRADA FERRATA DI NOVARA, 

bezzi. Se fosse presente il ministro dei lavori pubblici 
mi sarei creduto in dovere di muovergli un'ioterpellanzt 
circa una deviazione di una certa linea della strada ferrata 
tra Novara e Vercelli, ma siccome ei non si trova ora alla Ca-
mera, io mi limito a pregarla che mi voglia permettere di 
ciò fare quando sarà finita la discussione di questa legge. 

Mi pare che mercoledì sarebbe forse il giorno da stabilirsi 
perchè non si correrebbe rischio di inceppare in verun modo 
il dibattimento di quella importantissima legge che verrà al-
l'ordine del giorno giovedì. 

Foci. Sì, & mercoledì ! 
presidente. Sarà fissata per mercoledì. 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DKK PROGETTO 
DI IìKGRK PER Ij'AGGSUKTA DS UNA CLASSE Ali 
MAGISTRATO D'.APPEliliO DI TORINO. 

presidente. Essendo presente il ministro di grazia e 
giustizia crederei conveniente di aprir ora la discussione sul 
progetto di legge che è anche oggi all'ordine de! giorno, por 
tante la creazione di una classe criminale temporanea nel 
magistrato d'Appello di Piemonte. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 1623.) 

La discussione generale è aperta, 
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TORNATA DEL 30 DICEMBRE 1854 
sisìs®. Si è differita la discussione di questa legge ed In-

vertito l'ordine de! giorno per l'assenzi contemporanea del 
l'onorevole guardasigilli e dell'onorevole relatore; «desso 
abbiamo il guardasigilli, ma non abbiamo il relatore. 

Sono due leggi di grande importanza, e mi pare che si po-
trebbe, per quel poco che rimane ancora di seduta, conti-
nuare la discussione del catasto ed aspettare la presenza del 
relatore ; se tuttavia la Camera persiste nei volere che si di-
scutano questi progetti di legge, io parlerò nella discussione 
generale. 

prksidkktk. Quanto all'assenza dell'onorevole relatore 
osservo che egli mi aveva prevenuto fin da ieri che probabil-
mente non potrebbe trovarsi al principio della discussione, 
ma che sarebbe venuto quanto prima, aggiungendo che in tal 
caso pregava i suoi colleghi della Commissione a sostenere la 
discussione in vece sua. 

EiA.TT.&zzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Sono dolente che non sia presente 
l'onorevole relatore, perchè egli colla sua eloquenza potrebbe 
appoggiare validamente il progetto; ma siccome non havvi 
dissenso tra Commissione e Ministero, e la Commissione ap-
poggia pienamente il progetto de! Governo, quand'anche non 
sia presente, essendoci il ministro che ha avuto l'onore di 
presentarlo, mi pare che potrebbe procedersi a questa discus-
sione. (Sì! sì!) 

simeo. È vero che ci è consenso tra la Commissione e il 
Ministero relativamente a questi progetti di legge, ma non si 
può ancora sapere quale sarà l'opinione della Commissione 
rappresentata dal suo relatore circa le questioni che potranno 
sorgere nella discussione. Io credevo mio debito di sottoporre 
all'ufficio, a cui ho l'onore di appartenere, le varie difficoltà 
che, a mio avviso, incontreranno queste leggi; ma, quantanque 
io abbia fatto avvertire che non poteva intervenire nel giorno 
fissato per quest'oggetto, l'ufficio, stante la giusta premura 
dimostrata dall'onorevole guardasigilli, non ha creduto di 
potere differire neppure per poche ore il suo esame. Quindi 
ìa Commissione ignora le varie difficoltà che è mio dovere di 
sottoporre alla Camera. Io credo che, trattandosi di leggi di 
somma importanza, e nella cui discussione debbono toccarsi 
i principi? costituzionali, è bene che la Commissione sia rap-
presentata dal suo relatore, il quale riassume legalmente 
l'opinione della Commissione. 

»ATTAaasB, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Il relatore rappresenta l'opinione delia 
Commissione sulle questioni che furono nel suo seno discusse 
per l'incarico ricevuto. Ma, se l'onorevole deputato Sineo 
vuole fare nuove difficoltà, Se quali non abbiano ancora for-
ni ¡aio argomento di discussione nella Commissione, certo il 
relatore non può rappresentarla di più di quanto fa rappre-
senti qualunque altro membro della medesima. Ora ia man-
canza di uno dei membri della Commissione non può essere 
di ostacolo a che abbia luogo la discussione sul progetto di 
legge. 

Duolmi poi di essere dissenziente dall'opinione dell'ono-
revole deputato Sineo, io non credo cioè che la questione sia 
così grave e così importante come egli la crede, e che possa 
dar luogo a discussioni fondamentali e costituzionali. Le di-
sposizioni contenete io questi due progetti sono tali che cer-
tamente possono dar luogo a discussione, come qualsivoglia 
altra proposta, ma certo non possono far nascere tutte quelle 
difficoltà a cui l'onorevole Sineo accennava. 

presidekte. Il deputato Sineo fa instanza perchè con-
sulti la Camera sull'ordine della discussione? 

Io non faccio nessuna Istanza, se, malgrado Se eoe-

side razioni che le ho sottoposte, la Camera si dispose ad oc-
cuparsi immediatamente di queste leggi, dichiaro che io 
prenderò la parola sulla discussione generale, qualora non 
siavi nessun altro inscritto avanti a me. 

F>MEgssi>EMTE. Non vi è nessuno inscritto. 
La parola spetta al deputato Sineo sulla discussione ge-

nerale. 
siMEO. Io ho annunziato che i due progetti portati io di-

scussione ¡richiudono questioni costituzionali. Prima che ia 
Camera porti il suo voto sopra alcuni dì quésti due progetti, 
naturalmente queste questioni dovranno essere esaminate ; 
ma prima ancora di entrare a discuterle, pregherei il signor 
ministro a dirmi se egli eoo avrebbe assoluta ripugnanza di 
adottare in massima un altro sistema che io credo più sem-
plice, e che, quando venisse adottato, eviterebbe ìe questioni 
costituzionali. 

Io credo che allo scopo che si propone il signor ministro in 
questo grave argomento si potrebbe soddisfare molto più 
facilmente ed in modo permanente colla creazione di una 
classe non temporanea, ia quale radunerebbe in sè le fun-
zioni di sezione d'accusa e di Càmera per gli appelli corre-
zionali. 

Io credo che, tra il lavoro della sezione d'accusa e quelli 
che sono devoluti al magistrato d'Appello nelle cause corre-
zionali, ci sarebbe da occupare sufficientemente una classe. 
Sottraendo alle classi criminali tutti gli affari correzionali, 
esse potrebbero, non solo spedire gli affari occorrenti, ma 
anche in un termine discreto dare sfogo agli arretrati ; cbè 
quello appunto che cumulò gli arretrali è l'imbarazzo che 
trovano ne! doversi alternativamente occupare di affari cri-
minali e correzionali. 

Aspetterò la risposta del signor ministro, onde regolami! 
nel mio discorso, 

UJLTTAZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Prima di tolto io dico che non potrei 
aderire alia proposta della formazione di una classe perma-
nente, a fronte del, progetto di legge che la Camera conosce 
sull'ordinamento della magistratura. Ammesso che già i! si-
stema del Governo, a cui fu aderente la Commissione, non è 
più il caso di aggiungere una nuova classe, anzi è più facile 
che si diminuisca il numero dei consiglieri d'appello : essen-
dovi i giurati, il numero dei giudici legali può essere minore, 
E se in oggi, onde provvedere al bisogno momentaneo, si 
volesse accrescere il numero dei consiglieri, si verrebbe a 
creare un ostacolo all'accettazione di quel progetto di legge. 

Per queste considerazioni io non posso aderite alla pro-
posta dell'onorevole Sineo per la formazione di una classe 
permanente, sebbene io stesso debba riconoscere che, qualora 
non venga accettata la riforma a cui intende il Ministero con 
quel progetto di legge, questa provvisoria istituzione non 
provvederebbe sufficientemente all'uopo. 

Quanto poi alla proposta suggerita dall'onorevole deputalo 
Sineo, che sfa da formarsi una sezione di accusa, la quale 
provvegga contemporaneamente alla spedizione delle cause 
correzionali senza doversi occupare della spedizione dei pro-
cessi criminali, io credo che, così operando, non si potrebbe 
raggiungere io scopo che ii Ministero si propone. La sezione 
di accasa in oggi attende esclusivamente al suo proprio og-
getto, e le verrebbe meno il tempo se dovesse occuparsi 
ugualmente della definizione dei procedimenti criminali. La 
legge, come Irovasi proposta, non obbliga ìa classe tempo-
ranea da sostituirsi ad occuparsi promiscuamente e dei pro-
cedi menti criminali e dei correzionali, solamente vuole abili-
tarla ad occuparsi si degli cai che degli altri, Cosicché, se le 
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torner à meglio di attendere al promiscuo lavoro, vi a t tenderà 

certamente; altriment i riterr à le sole cause criminali , e la-

scierà le altr e ad un'altr a classe. 

I o non posso adunque aderir e nè all'un a nè all'altr a pro-
posta del deputato Sineo, ed attenderò ora che egli voglia 
proporr e la questione costituzionale, che a suo credere è di 
ostacolo alla accettazione della légge,quest ione alla quale, per 
dir e il vero, io non so come possa dar  luogo l'attual e pro-
getto. 

s b n e o. Se avessi creduto che fossimo molto prossimi alia 

discussione della legge che fa proposta sui r iord inamento 

giudiziario , sicuramente avrei trovat o inopportun o qua lunque 

eccitamento del genere di quello che feci, ma allora sarebbe 
anche inopportun a l'attual e legge proposta dal Ministero . 

Quando vidi che il ministr o non chiedeva la pronta discus-
sione di quel la legge presentata nell'anno scorso, e presen-
tava questo nuovo progetto di legge, ho creduto che vera-
mente vi fosse qualche intelligenza per  cui quell'altr o pro-
getto non dovesse venire così presto discusso. Del resto io 
credo che non si pregiudicherebbero per  nulla le questioni 
che sono comprese in quell'altr o progetto quando si facesse 
fin  d'or a una legge per  l'amministrazion e della giustizia cri -
minale. Questa verrebbe poi mutata senza inconveniente 
nelle par ti in cui si trovasse ia opposizione col riordina ? 
mento generale. 

Credo sia in error e li signor  ministr o quando teme che la 
Sezione di accasa non abbia tempo per  occuparsi degli affar i 
correzionali ; sono d'accordo con lui ora che è poco nume-
rosa, ma quando fosse portat a al numero necessario per spe-

dir e anche gli affar i corre/donali, dividendosi il lavoro fr a i 
membri più numerosi della sezione, io credo, facendo anche 
conto del lor o zelo nel disimpegno delie propri e funzioni , che 
potrebbero spedirsi e gli uni e gli altr i affari . 

De! resto, dietr o le dichiarazioni fatt e dal signor  ministro , 
io non ho che da entrar e nella discussione generale del pro-
getto da lui proposto. Non mi estenderò molto, accennerò 
soltanto ai principi i che reggono in questa materia la mia 
opinione. 

l o credo che nei Governi costituzionali ¡'inamovibilit à dei 
giudici è un principi o il quale deve essere rispettato nella 
massima larghezza della sua applicazione ; non si deve di 
seutere sulle parole delio Statuto, bensì seguirne, e mante -
nerne lo spirito . 

È nello spirit o di qualunque Governo costituzionale che la 
magistratur a abbia la massima indipendenza possibile, ed il 
massimo grado d'indipendenza non si può ottenere che col 
dare fa massima estensione all'inamovibilità , 

l o fui del prim i in quest'Aula a riconoscere gli inconve-
nienti transitori i dell ' inamovibilità ; non ho da rimproverarm i 
che questi inconvenienti abbiano dovuto in alcuni casi sen-
tirs i dagli uomini del potere; li ho avvertit i in tempo ed 
avrebbero potuto evitarl i in gran parte. 

Vi sono poi degli inconvenienti permanenti ; ma questa 
è la condizione delle istituzioni umane, di cui non ce n'è 
una che "non abbia la sua part e di bene e la sua part e di 
male. 

Anche il Governo costituzionale, che pare essere il piò ge-
neralmente adattabile aiio stato attuale dell'Europa , ha il suo 
ben« ed il suo male ; ed il Governo assoluto, per  quanto sia 
assurdo, ha tuttavi a anche una parte di bene, che almeno fa 
presto e fa qualche volta delle cose grandi. Quando abbiamo 
ed accettiamo il Governo costituzionale, e siamo disposti a 
difenderlo per  quanto comportano le nostre torse, dobbiamo 
sopportarne gli inconvenienti e fedelmente seguirne i pri e 

cipii . Ora si principio del l ' inamovibi l i tà dei giudici, insepara-

bile da ogni concetto di- Governo costi tuzionale, mi sembra 

leso dal proget to che ci è proposto d 'una classe provvisoria ; 

cfaè non c'è sostanziale differenza tra una classe provvisoria 

ed una Commissione, ed so per certo non acconsent i rò mai ad 

essere jugé par des commissaires. 

Questa Commissione s t raord inar ia, che chiamate classe 

provvisor ia, sarà cost i tui ta ad assoluto arb i t r io dei ministro, 

Nè sappiamo di cerio se il minist ro proponente sarà egli che 

nominerà questa Commissione, o se, una. volta sancita la 

legge, altri non verrà ad c-ssere incaricalo di questa nomina. 

Or dunque, facciamo astrazione della persona del min is t ro, 

e vediamo se conviene in massima il lasciare ad un uomo che 

ignoriamo la facoltà di comporre una .Commissione, la quale 

dovrà giudicare delia vita, de l l 'onore dei nostri conci t tadini. 

Ecco in pochi termini come sia incost i tuzionale, a mio av-

viso, questa legge. Io non mi d i lungherò di p iù, solo era mio 

debito di far conoscere questa ini® opinione alla Camera. 

Io r iconosco ìa necessità di provvedere al l 'oggetto di cui si 

t ra t ta, e faccio piar so al signor ministro quando egli mostra 

intenzione di p rovvedere, ed io sono disposto a dargli ta t ti 

gli aiuti che possono d ipendere da me onde si ponga r imedio 

ai grandi mali che esistono nel l 'amminist razione della g iu-

stizia ; tut tavia non posso, allo stato In cui v iene proposta 

questa legge, dar le il mio voto. 

Ora par lerò di altri inconvenient i. Noi abbiamo la maggior 

par te dei magistrati d 'Appel lo composti in modo che t roppo 

f requen temente accade di dover far uso di una disposizione 

la quale, quan tunque si trovi nella legge, tut tav ia ha un ca-

ra t te re eccezionale. Secondo lo spir i to del l 'organizzazione 

giudiziaria at tuale, e giusta ciò che si è sempre prat icato nel 

nostro paese da tempo ant ichissimo, i magistrati supremi 

erano composti in modo che giudicavano ord inar iamente in 

un numero non minore di set te giudici ; spesse volte io ho 

assistito ad adunanze in cui il numero era maggiore, e quanto 

è maggiore il numero, na tu ra lmente più grande è la garanzia 

che presenta l 'esercizio della giustizia. 

Appunto perchè i ministri at tuali hanno t rovato ancora 

un 'eredi tà in quanto al personale, che forse avrebbe dovuto 

essere migl iorata, si scorge quanto più importi che non sia 

scemato il numero dei giudici nel le càuse grav i, in cu! si può, 

come diceva, d isporre della vita e del l 'onore dei ci t tadini, e, 

ciò che è ancora più soggetto ad influenze lamentevol i, di-

spor re del le loro sostanze ; r ipugna t roppo all ' Indole umana 

i l suppor re che in una causa cr iminale ci possano essere in-

fluenze per provocare una condanna ing ius ta; più faci lmente 

sì può suppor re che vi siano inf luenze per provocare un ' inop-

por tuna assolutoria ; nel le cause civil i poi si sa che tante 

volte accade che non si trovi uguale r ipugnanza, come si do-

vrebbe t rovare, nel respingere qua lunque inf luenza. 

Io so cer tamente quanto il pr incipio del l 'onore e della giu-

stizia domini in genera le nella nostra magist ratura ; la co-
nosco da lungo tempo, ìa conosco io tu t te le parti dello Stato 

e mi compiaccio di render le quest 'omaggio, che nel nostro 

paese in genera le vi sono grandi v i r t ù nella magis t ra tura ; 

queste vir tù sono una grande guarent ig ia per  coloro che do-

mandano Sa giustizia. Quest 'omaggio amo render lo specia lmente 

alla magist ratura p iemontese, in cui l ' imparzial i tà è vera-

mente t radizionale, e io rendo par t ico larmente a questa no-

stra magis t ra tura, appuri lo perchè ho imparato a conoscerla 
dalla mia adolescenza. Ma ciò non impedisce che si debbano 

usare le più ampie caute le, quando si t rat ta del le gravi que-

stioni che possono toccare la vi ta, l 'onore, le sostanze dei 

cittadini . 
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Or dunque noi abbiamo un'organizzazione giudiziaria, la 
quale ci somministra in regola generale la speranza di otte-
nere che le eause gravi in materia civile siano giudicate col 
concorso non minora di sette giudici. Questa organizzazione 
però è tale, per cui molti magistrati, se loro si toglie un solo 
individuo tra i suoi componenti, cessano di poter sedare in 
ogni classe col numero di sette, e si trovano quindi costretti 
a giudicare (quello che è una vera eccezione) con soli cinque 
membri. La Camera avrà presente che, a norma del nostro 
procedimento, non si può giudicare in materia civile che a 
numero impari, per modo che, se non sono più sette, non 
restano che cinque votanti, perchè il sesto deve astenersi. 

Se dunque noi lasciamo sottrarre agli altri magistrati del 
regno qualche membro, conduciamo le cose ai punto in cui 
le varie classi di questi magistrati dovranno necessariamente 
giudicare soltanto fra cinque. Non è questo il voto della legge, 
la quale permette di giudicare io cinque, per modo mera-
mente eccezionale, quando un membro del magistrato non 
può assolutamente intervenire per ragione accidentale di le-
gittima assenza o malattia. 

Tutti capiscono quanto importi la presenza di tutti i mem-
bri, trattandosi qui dell'ultimo grado di giurisdizione, dopo 
il quale non c'è più rimedio. Ciò importa che riteoiate, o si-
gnori, che il più delle volte non c'è più rimedio contro una 
sentenza pronunciata dal magistrato di Appello, quand'anche 
fosse evidentemente ingiusta. E la cassazione e la revisione? 

La cassazione e la revisione sono modi qualificati straordi-
nari dalla legge stessa e che non si possono interporre che in 
pochi casi. 

La cassazione è somministrata nell'interesse delia legge, 
anziché nell'interesse delle parti ; la facoltà di ricorrere in 
cassazione dipende non tanto dal merito della sentenza che 
dal modo con cui è concepita ; si sa che i giudici non hanno 
che a distendere i motivi in un modo piuttosto che in un 
altro per sottrarsi assolutamente al sindacato delia cassa-
zione, e questo io vediamo ogni giorno, e in questo senso 
sono di continuo ìe conclusioni dell'avvocato generale della 
cassazione. 

Ancor più imperfetto è il rimedio della revisione : sono gli 
stessi giudici, e talvolta io stesso relatore, secondo l'invalsa 
giurisprudenza, e Sion si fa luogo a riforma de! giudicato 
fuori del caso in cui concorrano speciali condizioni che si ve-
rificano assai di rado. Perciò le parti sogliono riporre beo 
poca speranza sia nella revisione, dovendosi appellare agli 
stessi giudici sul fondamento di semplici errori materiali di 
fatto, sia nella cassazione, !a quale non può nei limit i delle 
sue attribuzioni conoscere dei merito delle cause, e spesse 
volte è obbligata, ancorché la coscienza dei giudici ¡oro dica 
essersi commessa una grande ed evidente ingiustizia, a di-
chiarare che a tei non spetta di fare ragione alle giuste que-
rele delle parti. 

E dunque costante che si tratta di magistrati supremi i 
quali dispongono in grado supremo, irreparabile per lo più, 
delia vita, dell'onore, della sostanza dei cittadini. 

Ora conviene alterare questo stato di cose ? Conviene la-
sciare al Ministero la facoltà di sottrarre membri alle Corti 
che giudicane fuori di Torino? Questa è la facoltà che ci si 
chiede, dalia quale ne viene la conseguenza che quello che 
la legge vuole come un'eccezioae, che cioè si possa giudicare 
fra cinque soltanto, debba diventare la regola generale per 
necessità. 

Giustamente fu nell'altra parte dei Parlamento introdotto 
l'emendamento che è posto sotto gli occhi di questa Camera 
pnitamente al progetto ministeriale. Si è inserito io quesU 

legge che iì Ministero potesse chiedere solo quei membri degli 
altri magistrati d'Appello che acconsentirebbero.-Ma, mentre 
riconosco che ci sarebbe stato un vizio maggiore nella legge 
qualora il Ministero avesse potuto costringere i membri degli 
altri magistrati a portarsi a Torino per far parte di questa 
classe provvisoria, non posso dissimulare che si è caduto in 
altro e non lieve inconveniente, potendo solo il guardasigilli 
chiamare quei membri degli altri magistrati che acconsenti-
ranno. Che cosa ne avverrà ? Acconsentiranno forse i membri 
più gravi degli altri magistrati? Probabilmente no. Chi desi-
dera di venire a Torino ? Io non poD ô in dubbio le virtù di 
cai è fregiata la magistratura, ma non credo di errare di-
cendo che verranno a Torino alcuni per divertirsi, alcuni eoa 
viste alquanto diverse, ma che io bramerei non allignassero 
nella nostra magistratura. 

Ricorderò il fatto di un giovane, il quale si trovava in 
principio della sua carriera in una delie città di provincia 
sede di magistrato, e non aveva davanti a sè la prospettiva 
di rapido avanzamento. Si raccomandò vivamente ad un mio 
amico per venire a Torino, dicendo: io non bramo che di an-
dare a Torino, colà sono sicuro di fare i miei passi. Ebbene 
egli mantenne la parola, venne a Torino, e pochi anni dopo 
era primo presidente di un magistrato. Io non verrei che al-
tri venisse in Torirw) con mire di questo genere. 

Io temo queste spontanee accettazioni, e preferisco magi-
girati i quali facciano gradatamente la loro carriera. 

Ecco, signori, perchè, e per considerazioni costituzionali e 
per considerazioni di convenienza, io mi trovo costretto a di-
chiararmi contro il progetto del Ministero, mentre protesto 
che, dando il voto contrario al progetto medesimo, io intendo 
di insistere presso la Camera ed il Ministero acciocché si 
provveda diversamente al bisogno che venne dal ministro me-
desimo giustamente riconosciuto. 

La giustizia è per parte di chi governa il più grande dei 
debiti che esso abbia verso i cittadini ; e dalia parte di chi è 
governato è il primo irai suoi dir i t t i , è l'oggetto principaleche 
gii uomini cercano nella società; e appunto perchè la sicurezza 
di ottenere giustizia e quel rispetto che la giustizia impone 
ai diritt i personali ed alle proprietà è quello che fa soppor-
tare tutti i pesi della società, e specialmente nel tempo che 
corre, io cui, per motivi che ora sarebbe inopportuno accen-
nare. per motivi che si potevano o non si potevano evitare, 
i nostri coscittadini sono sopracarichi di pesi straordinari 
nuovi pel nostro paese, io vorrei almeno che il benefizio 
della giustizia ¡'avessero intero, largo, non meno largo di 
quello che lo si avesse pel passato; perchè appo di noi c'è 
questo di particolare, che noi abbiamo bensì sentiti molte 
volte gli inconvenienti del Governo assoluto, ma, quanto alla 
giustizia civile, essa meritò sempre gli ossequii del popolo.. 
Quella fiducia che si aveva nell'antica magistratura vorrete 
che sia minorata sotto il Governo costituzionale ? 

r a t t i z z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Biro poche cose in risposta alle osser-
vazioni dell'onorevole deputato Sineo. E prima di tutt o io 
debbo dichiarare che non so come egli abbia potuto supporre 
nel Ministero l'intenzione di rit irare il progetto di legge r i -
guardante il riordinamento della magistratura coll'istituzione 
dei giurati. Questo medesimo progetto cadente in discussione 
doveva persuaderlo essere intenzione del Ministero di prose-
guire ugualmente la discussione di quello e di promuoverne 
la sanzione legislativa. Se questo progetto provvede solamente 
per l'anno giuridico 1854-55, quantunque sia evidente il bi-
sogno di esaurire l 'arretrato e d'impedire che gli affari r i -
mangaao in ritardo, si è perchè l'altro progetto sul l 'ordini' 
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me nto g iud iz ia r io, attesa Sa impo r ta nza e qua lità de lla ma te r ia 

che r a c c h iùde, da rà c e r ta me nte luogo a lunghe d is c us s ion i, 

ed è q u in di d iffic il e che possa esse re c onve r t ito in le gge con 

que lla pre s te zza che si de s ide r a. 

Ve ngo ora al ine r ito del p r oge t to. L ' ono r e vo le de puta to 

Sifieo ha lung a me nte pa r la lo di ina mo v ib ilità dei ma g is t r a t i, 

ed ha te s s uto l'e log io di ta le pr e r oga t iva e s pr ime ndo il des i-

de r io che s ia il me g lio pos s ib ile a mp lia t a. Io cons e nto pie na-

me nte nel cons ide r a re l ' ina mo v ib il ità de lla ma g is t r a tura 

c ome una de lle pr e r oga t ive che il po te re le gis ta^ivo de ve co-

s ta nte me nte r is pe t ta re e c o ns e r va r e; essa è una pr e r oga t iva 

cons acra ta da llo S ta tu to e non s arà c e r ta me nte il Min is te ro 

che vo r rà in ta c c a r la. Non c onve ngo pe rò c o ll'ono r e vo le de-

puta to Sir ieo (e il p r oge t to che fu pr e s e nta to lo d ic h ia r a) nel 

dare a sì fa t ta pr e r oga t iva tu t ta la e s te ns ione che e g li pre -

te nde di da r v i. Ma que s ta s a r e bbe ora una que s t ione fuo ri 

di luogo. Avr e bbe po tu to ins orge re ta le que s t ione e s are bbe si 

po tu to e cc ita r la a nc he inc ide n ta lme n te se il p r oge t to di le gge 

si trovasse fo r mo la to nei t e r m ini in cui p r ima me n te ve niva 

p r opos to; ma, ave ndo i l Min is te r o, per  to r re dì me zzo ogni 

d ub b io, a de r ito a ll ' a g g iun ta propos ta da lla Commis s ione se-

na t o r ia, ogni d is cus s ione r ius c ir e bbe ora p r e ma t u r a. 

L' ina mo v ib ilit à a lt ro non può essere se non se una ga r anzia 

eh« Il ma g is t r a to non possa esse re r imos so dal s uo uffic io . 

A r inc o n t r o, s e condo l' in t e r p r e t a z io ne del de puta to S ine o, 

in te r pr e ta zione che io r e s p ingo, s a r e bbe la ga r anzia che il 

ma g is t r a to n on possa ne anco essere t r as loca to da un luogo 

a ll ' a lt r o. Ma que s to pr oge t to non intacca nè l ' uno nè l ' a lt ro 

p r inc ip io, pe r c hè il cons ig lie ra che v ie ne c h ia ma to a s e de re  

ne lla classe te mpor a nea di Appe llo con pe r de il s uo p r imo 

uffic io , anzi lo c ons e r va; esso non v ie ne t ras loca to s uo ma l-

g r a do, pe r chè a t e r m ini del p r oge t to eì de ve d ic h ia r a re a tal 

uopo I! s uo c ons e nt ime nto. Io non ve ggo a d unque come possa 

essere pr e g iud ic a ta la pr e r oga t iva del ma g is t r a to. Se condo 

i l s is te ma de ll'ono r e vo le S ine o, c onve r r e bbe d ire che un con-

s ig lie re d 'Appe llo, un ma g is t r a to, un pr e s ide nte non po t r e bbe  

mai esse re t r as loca to da un ma g is t r a to a ll ' a lt r o, q ua n do pure  

e gli fosse as s e nzie nte. 

Io c r e do che la ma g is t r a t u r a, ben lungi dal cons ide r a re  

l ' ina mo v ib il it à in que s to senso qua le una ga r anzia ed a na 

p r e r oga t iva, la r e s p inge r e bbe. Ripe to ad ogni mo do che io 

non ve ggo come possa e n t r a re la que s t ione de lia ina mov ib i-

lit à in que s to pr oge t to. 

L'onor e vo le de po ta to Sineo diee ancora c he, amme s so i l 

s is te ma del p r oge t to, la s e zione da is t itu ir si si r id u r r e b be a! 

s e mplice uffic io di una Co mmis s io ne, nome t r oppo odioso 

pe r c hè me r iti di esse re cons acra to in una le gge. Mi conce da 

l'ono r e vo le de puta to S ineo che io g li d ica non e s s e r /i is t itu-

z ione ne lla qua le me no a ppa ia no i c a r a t te ri di una Commis-

s ione q ua n to ne lla c lasse che vuo isi ins t it u ir é. T ut te le se-

z ioni c ompone nti un mag is t r a to s ono fo r ma te di g iud ici nomi-

na ti dal R e; o r a, che cosa si fa con que s to p r o g e t t o? Alt r o 

a on si fa se non se r iconos ce re che i l Re p uò de s t ina re e  

no ias na re i m e m b ri che de gg iono c o mpo r re ar ia da ta s e zione 

jie l ma g is t r a to. l a c iò avvi p iu t tos to una lim it a z io ne che una 

e s te ns ione de lla facoltà di no m ina re i g iud ic i, pe r chè la no-

mina de ve di ne ce s s ità cade re fr a quei g iud ici che g ià si 

h a n n o, s e nza r ic e r c a r ne dei n uo v i. Ve de dunque l'onor e vo le  

de puta to S ineo che la classe te mpor a nea che si vuo le ins t i-

t u ir é non p uò me ritar e l'od ioso no me di Commis s ione. 

L'a lt r o a p p ua to che e gli iacea s ta in c iò che la s e zione che  

si ve r r e bbe ad is t it u ire si t r ove r e bbe compos ta di s oli sei g iù •  

dici* , e g li dice va che sei g iud ici non ba s ta no a c o mpo r re  

usa classe di un ma g is t r a to d 'Ap p e llo, e c he, s iccome i me m-

bri di que s ta classe te mpor a nea si dovr e bbe ro p r e nde re in 

a lt r i ma g is t r a t i, il pe r s ona le di que s ti s a r e bbe fuo ri di m is ura 

d im in u it o. 

Ma l'ono r e vo le Sineo a t t r ibu is ce forse a que s to pr oge t to 

un ' in t e nz io ne che non ba c e r ta me nte. Egli p r e s uppone che i l 

Gove r no a bb ia d is e gna to di r id u r re il nume ro dei cons ig lie ri 

d 'Ap p e llo a s e gno che il n um e ro dei g iud ic a n ti de bba esse re  

o r d ina r ia me nte di c inque ogui c la s s e; ma d ic h ia ro as s oluta-

me nte che ta le noe è l' in t e nz ione del Gove r no ; esso in te nde  

di las c ia re in c ias cun mag is t r a to un nume ro ta le di g iud ici 

che possa bas tare a ll ' a nda me n to del s e r v iz io; ed è a ppun to 

per  non d im in u ire di t r oppo ii pe r s ona le de g li a lt r i ma g is t r a t i, 

che v iea da ta facoltà a! Gove r no di s ce glie re i me mb ri de lla 

c lasse te mpor a nea anche fr a i mag is t r a ti g ià co lloca ti in r ipos o. 

Del re s to l'ono r e vo le de puta to Sineo sa me g lio di me cha 

a lc uni me mb ri dei mag is t r a ti d 'Appe llo s ie dono in P a r la me nto ; 

a bb ia mo diffa t t i l ' ono re di a ve r ne a lcuni c o lle g lli, e t u t t a v ia 

i l s e rvig io non r ima ne per  nu lla in t e r r o t t o, e Sa g ius t iz ia, in 

quei mag is t r a ti a c ui essi a p p a r t e ng o no, non cessa d'e s s e re  

a mmin is t r a t a. 

Nel modo s tesso a d unq ue che la ma nc a nza di uno o due  

me mb ri pre s so un ma g is t r a to non r e nde impos s ib ile l'a nda-

me nto del s e r v izio, è da s pe ra re che si possa c os t itu ire la 

c lasse in que s t ione senza Inc onve n ie n t i. 

Dice va ino lt re l'onor e vo le Sineo s he e g li ve de mo lto pe r i-

coloso che si d ia la facoltà al Gove r no di no m ina re i cons i-

g lie ri c ons e nzie n t i. 

Egli non vuo le, e fino ad un ce r to s e gno io r is pe t to que s ta 

sua o p in io ne, che si faccia la sce lta fr a i c ons ig lie ri ed i pre-

s ide nti che non vog liono in t e r ve n ir e, pe r chè e g li t r ove r e bbe  

offesa l ' ina mo v ib il ità ; e g li non vuo le ne ppure che si p r e n-

da no fra que lli che s ono a de r e n t i, pe r chè c r e de che g li ade-

r e nti pos s ano cons e nt ire per  fini  non t r oppo lo de vo li. 

Ora mi dica l'ono r e vo le Sineo in q ua! modo si po t r e bbe  

fo r ma re que s ta c las s e. Non a lt r ime n ti che is t it ue ndo nuo ve  

ca r iche ed as s e gnando nuovi s t ipe nd i. 

Ma io doma ndo s e, t r a t ta ndosi di un s e r v izio s t r a o r d ina r io, 

un s e r v izio c he de ve appe na dur a re un anno-  conve nga is ti-

t u ir e nuove ca r iche, po r re nuo vi aggravi a lle finanze . 

Ve de d u n q ue l'onor e vo le Sineo che le s ue os s e r vazioni, 

qua ndo anche pote s s e ro in a lt re c ir cos tanze ave re qua lc he  

fo nd a me n t o, non s ono nel caso pr e s e nte a mme s s ib ili. E, s ic-

come t r a t tasi di un ' is t it uz ione dur a t iva pel s olo a nno 1 8 8 5, 

che non de ve r e ca re a lc un pe so a lle finanze , che non de ve  

ne anco re care a lcun p r e g iud iz io ai me mb ri de lla magis t ra-

t u r a, pe rchè non ve r r a nno c h ia ma ti a ta le uffic io s a lvo q ue lli 

che vi c ons e nt ir a nno, e che per  s iffa t to me zzo si può cons e-

gu ire ii de s lde r a t is s imo e ffe t to di s pe dire l' a r r e t r a to di t a n te  

cause c r im ina li e c o r r e ziona li, io s pe r o, d ic o, che la Ca me ra 

vo r rà da re la sua a ppr ova zione a que s to pr oge t to di le gge. 

P K E 8 I O E N T K. Il de puta to Sineo ha la pa r o la. 

8IHEO. La Came ra ha ud ito come il p r inc ip io cos t ituzio-

na le si c re da da me leso in que s to s e nso s o lt a n to, che il mi-

n is t ro che dovrà us are dei po te ri che g li s a r a nno c onfe r iti da 

que s ta le gge po t rà c ompor re a s uo g r a do una classe di ma g i-

s t ra ti t e t ti a mo v ib il i, ai qua li e gli c onfe r irà la facoltà di giu-

d ica re de lla vii a e de ll'ono re dei c it t a d in i, a nc he per  de lit ti 

che si pre te nde s s e ro comme s si p r ima de lla e re azione dì que-

sta s pe c ie di Commis s ione. In que s to t r ovo ii ca r a t te re inco-

s t it uz iona le. È ve ro che non s arà le sa la le lte ra de llo S t a t u t o; 

ma lo S ta tu to vuo le esse re e s e guito nel s uo s p ir ito e non ne lla 

sua le t te r a. Si c it a no di c on t inuo g li Is g le s i, ma a bb ia mo mai 

ve duto che essi facc iano que s t ioni s ulla le t te ra de lia lo ro Co-

s t it uz io ne? Im it a t e li anche in que s to, ed impa r a te da lo ro a 
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rispettare sovra ogni cosa lo spirito dei principi» costitu-
zionali. 

Ora io domando se, adottandosi questa legge, non potrà 
accadere che un nostro concittadino sia condannato da quelli 
che saranno siati scelti dal ministro forse alla vigilia del 
giorno in cui deve essere giudicato. Questo può o non può 
accadere? Evidentemente può accadere : e questo iodico che 
non è costituzionale. 

Veniamo ora alla convenienza. Dico che, quand'anche la 
vostra legge si conciliasse con lo spirito delio Statuto, essa 
muterebbe la nostra legislazione in modo pernicioso. Essa 
toglierebbe dei diritti importanti ai cittadini: ed ecco il 
perchè. L'onorevole guardasigilli non ha fatto troppo bene i 
suoi conti: egli ha detto che lascierebbe ad ogni magistrato 
i! numero necessario per provvedere al servizio ; egli vuol 
dire che non lascierà inoperose le diverse classi dei magi-
strati; ma non basta, io desidererei (e credo d'aver il diritto 
di chiederlo come cittadino) che ogni magistrato, ogni classe 
possa, nei casi ordinari, giudicare col concòrso di 7 giudici. 
Se voi lasciate venire liberamente a Torino, a cagion d'e-
sempio, un giudice da Genova o da Ciamberì, voi mettete la 
classe a cui egli appartiene nella necessità di giudicare sol-
tanto in cinque, quantunque l'attuale organizzazione porti il 
numero dei membri a sette. Ora io dico che voi ledete i di-
ritti dei cittadini, perchè è migliore la giustizia data da sette 
che quella data da cinque. 

Ecco perchè mantengo la mia obbiezione e sotto il rapporto 
costituzionale e sotto il rapporto politico. 

Diceva il signor ministro che l'inconveniente di scemare il 
numero dei giudici d'appello lo sentiamo attualmente, e lo 
sentiamo precisamente per un effetto delle nuove nostre isti-
tuzioni; noi abbiamo in questa Camera, abbiamo nel Senato 
membri della magistratura, è vero, e naturalmente quando 
vengono alla capitale per adempiere al loro ufScio come 
membri del Parlamento non possono più adempiere alle loro 
funzioni giudiziarie. 

Questo, è vero, è un inconveniente che sentiamo; ma 
perchè sentiamo un inconveniente dobbiamo noi raddop-
piarlo? Questa è una disgrazia che dobbiamo sopportare, 
perchè ci somministra altri vantaggi. Quando si è discussa 
la legge elettorale fu questa una questione esaminata molto 
profondamente, di vedere, cioè, se si dovessero ammettere 
gli impiegati nel seno della Camera. Fra gli inconvenienti 
rilevati eravi anche quello di distrarre gl'impiegati dei vari 
ordini dalle loro occupazioni ordinarie. 

Ma si è calcolato che ogni specialità doveva essere rappre-
sentata nel seno del Parlamento ; si è riconosciuto che ci era 
una necessità, o almeno una somma convenienza di aprire 
l'adito del Parlamento anche ai membri della magistratura. 

Che per il complemento legislativo si chiamino questi ma-
gistrati, lo ripeto, è un danno, ma un danno che soppor-
tiamo pel gran bene che gli si contrappone, per la necessità 
di camminare nelle vie costituzionali. Ma questo danno si 
deve raddoppiare unicamente per fare una classe temporaria 
di appello in Torino ? Ecco ciò che credo realmente che non 
si debba fare ; qui la ragione politica non milita. 

lo vorrei poi anche che all'assenza dei membri del Parla-
mento dai magistrati di cui fanno parte si rimediasse in 
qualche altro modo. Io credo che ci è modo di rimediare, e 
bramerei che il signor ministro ci pensasse. Io reputo che, 
quando si tratta dell'amministrazione della giustizia, quan-
tunque somma sia la ragione politica, non debba far tacere 
quella della giustizia. 

Io credo dunque che bisogna accogliere nel seno del Parla» 

Ssssioss ©sa, 1853-54 — Discussioni 314 

mento quei magistrati che hanno il voto dei loro concittadini, 
bisogna inoltre che non siano pregiudicati nella loro car -
riera; ma credo che nello stesso tempo sì debba provvedere 
a questo servizio, acciocché ciascun magistrato si conservi 
completo. Ma questa questione sarebbe estranea alla legge 
attuale. Ora si tratta di vedere se dobbiamo raddoppiare 
questi inconvenienti unicamente per dare una classe ai © a -
gistrato di Torino, onde amministrare qui la giustizia; se 
per questo dobbiamo ledere i diritti dei cittadini delie altre 
parti del regno. Io dico che noi lediamo questi diritti 
quando permettiamo al Ministero di chiamare membri di 
altri magistrati, per esempio, di Genova o di Ciamberì in cui 
il numero dei giudici non è soverchio. 

Havvi un'altra obbiezione da fare alla legge, Ho dimostrato 
gli inconvenienti che accompagnano la facoltà di staccare dei 
membri dagli altri magistrati per chiamarli a Torino; ma io 
trovo anche inconvenienti gravissimi nella facoltà che do-
manda il Ministero di chiamare dei giubilati, di chiamare, 
cioè, persone che, secondo ogni presunzione sono state dispen-
sate dal servizio attivo per motivi legittimi. Se non vi era 
motivo, non bisognava esimerli da! servizio; e se questo mo-
tivo esisteva, e si chiameranno a formare questa sezione, 
essa diventerà la sezione degli invalidi. Vi saranno dunque 
di quelli che saranno giudicati dai validi, altri che lo sa-
ranno dagli invalidi. Pensate quale inconveniente ci sarà 
quando dipenderà dalla distribuzione che si farà dal capo 
della magistratura l'essere giudicati o da aoa classe com-
posta di giudici inamovibili che, come tali, hanno diritto a 
molta fiducia o da quest'altra classe di amovibili in parte 
invalidi. 

Io credo che non bisogna cosi facilmente concedere facoltà 
di questo genere ai ministri; bisogna provvedere, ma in 
modo conforme allo spirito della Costituzione, alle conve-
nienze della giustizia, ai diritti che abbiamo come cittadini e 
come uomini. 

KATTA2as, ministro di grafia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. L'onorevole deputato Sineo tornò a 
supporre che sì trattasse di una Commissione ; ma io vorrei 
che mi dicesse cosa intenda per Commissione. Credo che le 
Commissioni alle quali si possono attribuire tutti quei carat-
teri odiosi cui egli allude sieno quelle che vengono istituite 
dopo il fatto per giudicare in un certo e determinato proce-
dimento; e certamente in questo caso sono da respingere, 
appunto perchè hanno la propensione a pronunciare più in 
un senso che in un altro. Ma, se egli intende per Commissioni 
quei tribunali che sono nominati dal Re, allora tutti i magi-
strati sono Commissioni, non essendovi magistrato in cui i 
membri che lo compocgono non «iano dal Re nominati. Ora 
che si fa in questo progetto? Si viene ad istituire una classe, 
la quale è provvisoria pel Ì884 88, lasciando al Re la no-
mina dei consiglieri e presidente che debbono comporlas con 
questa limitazione ancora che esclude ogni idea di arbitrio, 
perchè la scelta non può else attribuirsi sopra un certo nu-
mero di persone, quelle, cioè, che già appartengono all 'or-
dine della magistratura. Vede adunque che la sua censura 
non è per nulla conveniente coll'attuaìe progetto di legge. 

L'onorevole deputato Sineo diceva che non potranno più 
le classi constare di sette giudici in tutti i magistrati d'ap-
pello, se ad essi ne verrà tolto qualcheduno. 

Concedo che le sezioni dei magistrati d'appello non po-
tranno più essere tutte composte di sette consiglieri, ma 
prima di tutto io osservo che non tutti i magistrati hanno le 
classi composte di sette membri ; e se v'hanno delle sezioni 
in cui si giudica coll'intervento di cinque consiglieri, non 
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veggo alcun inconveniente che, laddove vi sia un numero di 
giudici maggiore di cinque, si possa distaccarne uno. Parrai 
anzi che questa misura possa conferire a introdurr e maggiore 
eguaglianza tra le classi o sezioni dei vari magistrati. 

Osserverò inoltre che in certi magistrati vi hanno delle se-
aloni composte di otto membri ; da quelle certamente si può 
trarne uno senza il minimo inconveniente. 

Osserverò ancora che fi sono sezioni esclusivamente desti-
nate per gli affari criminali , Se quali debbono giudicare col 
numero di sei giudici, così essendo prescritto dal Codice di 
procedura criminale, e che tuttavia le stesse sezioni presso 
alcuni magistrati sono composte anche di otto membri. Ben 
vede adunque che, senza pregiudicare al servizio, senza in-
taccare per nulla quel principio che egli desidera sia conser-
vato, si può prendere qualche membro dall'uno o dall'altr o 
dei magistrati e formare con essi questa classe. Dico di più 
che il numero di consiglieri che occorrerà di trarr e dagli 
altri magistrati non può essere molto considerevole, attesa 
Paltra facoltà di adoperare magistrati collocati in riposo od 
in aspettativa. 

L'onorevole deputato Sineo, aggiungendo una nuova osser-
vazione a quelle che aveva fatte, diceva che eoo questa fa-
coltà si dà un inconveniente arbitri o al Ministero, quello 
cioè di formare una seziona di invalidi, perchè i magistrati 
che hanno una pensione di riposo debbono essere pareggiati 
agli invalidi. 

Prima di tutto osserverò all'onorevole deputato Sineo che, 
se egli avesse meglio esaminato il progetto, avrebbe veduto 
che la sezione non deve essere esclusivamente composta nè 
di consiglieri e presidenti degli altri magistrati, nè di consi-
glieri e presidenti che godano di una pensione ; ma che pos-
sono essere applicati al magistrato d'appello di Torino altri 
consiglieri d'appello e presidenti di magistrati diversi e per-
sone godenti di pensione, onde formare così la nuova classe. 

Dirò inoltre al deputato Sineo che non si tratta di pren-
dere persone che siano inette al servizio. Vi sono, fra quelli 
che si trovano in aspettativa © che godono di una pensione 
di riposo, alcuni che, per circostanze di famiglia o per ma-
lattie temporale, hanno dovuto essere collocati in tale con-
dizione, ma che, essendo cessati i motivi di famiglia, essendo 
cessate le infermità, possono essere, con vantaggi© delio 
Stato e senza aggravio delle finanze, utilmente adoperati. 

Non stanno dunque nè per l'una nè per l'altr a parte gli 
inconvenienti che il deputato Sineo indicava. Certamente, se 
si trattasse di ordinare stabilmente una nuova classe, io non 
verrei a proporre questo progetto; ma si tratta di una mi-
sura provvisoria, per cui si può conciliare il bisogno del ser-
vizio colla desiderabile economia. 

Io credo che il progetta, tal quale fu presentato dai Mini -
stero ed approvato dall'altr o ramo del Parlamento, sia quello 
che meglio valga a sciogliere la difficoltà ; spero perciò che 
otterrà l'approvazione della Camera. 

PRE8i»BRTE. Consulto la Camera se intenda passare 
alla d'seussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
« Art . i. È stabilita nel magistrato d'Appello di Piemonte 

per l'anno giuridico I854-185S una nuova classe, composta 
di sei giudici, esclusivamente incaricata di concorrere alla 
spedizione delle cause criminali e degli appelli correzionali. » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
HINEO. Damando la parola. (Mormorio) 
PBESioEKTE. Ha la parola il deputato Sineo. 
sasfE», Comincio col protestare che mantengo tutte le 

obbiezioni da me presentate nella discussione generale. Non 

ho replicato ai signor ministro, perchè ostava il regolamento, 
e non volli invocare una facoltà eccezionale chiamando per 
la terza volta la parola. 

Persisto nei credere che questo progetto sia incostituzio-
nale e lesivo dei diritti dei cittadini ; tuttavia, se questo 
progetto può essere accolto dalla Camera, desidero che sia il 
meno cattivo possibile. Dico dunque che, ritenuta la qualità 
un po' speciale dei giudici che dovranno intervenire a for-
mare questa sezione, qualunque sia il moda con cui si vo-
gliono classificare e qualunque sia la categoria a cui il signor 
ministro potrà ricorrere secondo l'arbitrio che la legge gli 
accorda, dico che questa classe criminale dovrebbe essere 
composta di otto. Osservo a questo proposito che con grave 
rincrescimento vedo dorare una legge la quale dà la facoltà 
di disporre della vita d'un «omo con quattro voti sopra sei; 
cosa che ora forse non si fa più che in Piemonte; perchè, 
pressoché in tutti i magistrati d'Europa, per poter condan-
nare un uomo alia pena capitale si richiede un concorso 
molto maggiore di voti ; la Camera sa quanti voti ci vogliono 
in Inghilterra per condannare un uomo all'estremo suppli-
zio; molti si richiedono anche in Francia; noi invece spesso 
con quattro voti mandiamo un uomo alla morte. Propongo 
dunque che questa classe temperarla provvisoria sia com-
posta di otto giudici. 

BITTÌZ/.I , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Dopo le osservazioni fatte nella di-
scussione generale dall'onorevole deputato Sineo, io mi aspet-
tava che egli avrebbe proposto di comporre la classe di un nu-
mero minore di soggetti. Infatti tutte le ragioni da lui addotte 
nella discussione generale erano dirette a far vedere Sa diffi -
coltà di prendere questi consiglieri dagli altri magistrati di 
appello,"oppure fra persone collocate in ritiro; quindi, per 
soddisfare al desiderio dell'onorevole Sineo, necessità volea 
che il numero si limitasse, ma egli per lo contrario viene 
ora a proporre che il numero si aumenti e che, invece di sei 
consiglieri, si debba nominarne otto, e viene così ad accre-
scere la difficoltà della scelta che si deve fare negli altri 
magistrati d'appello, senza pregiudicare al servizio, e fra le 
persone che godono di pensione e sono tuttavia in condizione 
di attendere a simile ufficio. Ma, comunque sia, mi oppongo 
alla proposta dell'onorevole Sineo, perchè credo realmente 
difficil e di trovarne otto, invece che sei si potranno trovare 
facilmente, senza pregiudicare al servizio, tra gli impiegati 
che appartengono agli altri magistrati d'appello o fra le per-
sone che godono di una pensione di riposo. Dico inoltre che 
l'aumento proposto è assolutamente inutile ; chè noi non 
siamo qui per cangiare il Codice di procedura penale. La 
discussione non versa sii questo punto. 

Se l'onorevole Sineo crede che il numero di sei giudici 
prescritto dal Codice penale non sia sufficiente, proponga 
un'apposita modificazione ad esso Codice, ma intanto, nello 
stato attuale della legislazione, il numero di gei giudici è 
sufficiente e l'ordinamento della magistratura deve confor-
marsi alle disposizioni del Codice. 

sawE®. Se'il signor ministro avesse ritenuto i motivi che 
dettarono la mia osservazione, egli avrebbe veduto quanto 
io era dalla necessità stessa delle cose tratto a proporre l'e-
mendamento che ho sottoposto alla Camera. 

Desidererei, l'ho detto fin da principi®, che ciascun citta-
dino, sia che si tratti della sua vita o del suo onore o delle 
sue sostanze, sia giudicato col concorso del maggior numero 
di giudici ; a fortiori quando si tratta di «ause criminali, a! 
desiderio che vi sia il maggior numero possibile non può il 
signor ministro trovare obbiezioni. 
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Quanto ai dire che la legge prescrive il numero di sei giu-
dici, io ripeto che la legge permette bensì che si giudichi in 
sei, ma permette altresì che ii numero dei giudici sia mag-
giore, Quando sono otto, non solo la legge non vien violata, 
ma essa é più largamente e più compiutamente applicata. 

Vi sono attualmente delie classi di magistrati che giudi-
cano tra otto, io non domandava per questa classe che quello 
che si fa per altre classi ; ma, postochè il signor ministro 
dichiara essergli difficil e di trovare otto consiglieri e che gli 
sarà facile trovarne sei» io non voglio dargli una facoltà di 
cui si dichiara non essere disposto ad usare, e ritiro il mio 
emendamento, 

»EFOMffiSTA. Prima di votare quest'articolo io vorrei 
fare una preghiera ai signor guardasigilli ; desidererei che 
egli ci dicesse se fra i sei consiglieri che comporranno questa 
sezione crede che se ne potranno scegliere almeno quattro 
che abbiano acquistalo l'inamovibilità a termini dello Statuto, 

Io dichiaro che, se la risposta dei signor ministro è affer-
mativa, io voterò per l'articolo proposto ; diversamente, io 
sarò nella necessità di votare contro. 

hat tazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno, lo credo che si potranno introdurre 
quattro magistrati che abbiano il privilegio dell'inamovibilità ; 
però a me pare che lo scrupolo dell'onorevole Deforesta non 
regga per lo scopo che egli si propone, 

Egli non vorrebbe che questa sezione fosse interamente 
composta di membri amovibili ; ma ritenga che qui non si 
tratta di nominare consiglieri per questa sezione, si tratta 
semplicemente di applicare consiglieri ai magistrato d'Ap-
pello di Torino, i quali possono essere destinati ad una se-
sione o ad un'altra. 

Del resto, se il Governo volesse formare sezioni nelle quali 
Sa maggioranza fosse di giudici inamovibili, lo potrebbe fare, 
poiché esso forma annualmente le diverse sezioni del magi-
strato d'appello di Torino coi 3ti consiglieri che vi sono, e 
fra questi consiglieri ve ne sono certamente S o 6 amovi-
bili. Se il Governo volesse, potrebbe comporre una sezione 
nella quale questi consiglieri fossero in maggioranza. 

Vede dunque l'onorevole Deforesta che, quantunque non 
si verificasse l'inconveniente a cui egli alludeva, tuttavia non 
sarebbe tolto di mezzo quei difetto che forse, a suo credere, 
si incontra nella disposizione della legge. 

Ma, lo ripaio, si potranno facilmente formare le sezioni io 
modo che, di sei consiglieri, quattro siano inamovibili. 

priesiiìesìte. Il deputato Galvagno ha la parola. 
c*&ii V ag.no, io approvo la risposta del signor ministro in 

quanto egli dichiarava la sua speranza di poter ottenere lo 
scopo a cui mira ii deputato Deforesta, cioè che Sa maggio-
ranza della sezione sia composta di consiglieri inamovibili, 
ma egli ha soggiunto che, ove il Governo volesse comporre 
delle sezioni in cui ìa maggioranza fosse di giudici amovibili, 
lo potrebbe fare, io non posso tacere che ho fiducia che ii 
signor ministro non vorrà servirsi così facilmente di questa 
facoltà, poiché è sommamente nell'interesse pubblico che le 
classi siano, nella maggioranza almeno, composte di giudici 
inamovibili. Quindi dichiaro che non reputerei cosa conve-
niente di ciò fare, sebbene fosse lecita allo stato attuale della 
legislazione. 

rat tazze, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho detto che avrebbe la facoltà, non 
dissi che ne faccia uso. 

Del resto posso assicurare la Camera ches quando si tratta 
di formare le classi, non ho posto niente se si trattasse di 
giudici amovibili o no, perchè il Governo non intende per 

nulla di influire sull'animo dei giudici che pronunziano le 
sentenze. Ond'è che la questione riesce affatto diversa da 
quella che pose in canapo l'onorevole preopinante. 

rse^oresta. L'onorevole Galvagno mi ha prevenuto 
nella risposta che stava per fare all'onorevole guardasigilli; 
e, dietro l'assicuranza che egli ci ha dato che sarà composta 
questa sezione d'una maggioranza di giudici inamovibili io 
non insisto. 

pressoemte. Metto ai voti S'articolo 1. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Nella composizione della detta classe temporanea 

ii Governo è autorizzato ad applicare straordinariamente al 
magistrato d'Appello di Piemonte altri presidenti e consi-
glieri che vi prestino la loro annuenza, traendoli all'uopo 
dagli altri magistrati del regao, compatibilmente però alle 
esigenze del servizio, ed anche giovandosi dell'opera che 
siano disposte a prestare persone godenti pensione di aspet-
tativa o di riposo, la quale sarà loro conservata. » 

mìchkEIIni b. Desidero di chiamare l'attenzione della 
Camera sopra le ultime parole di questo articolo ? a pensione 
di aspettativa o di riposo, la quale sarà loro conservata. » 

A queste tali persone, Se quali godono pensioni di riposo 
o di aspettativa, non si deve corrispondere veruno stipendio. 
Tale è almeno il senso nei quale io intendo la cosa... Vedo 
che l'onorevole ministro della giustizia dimostra d'intenderla 
anch'egH in questo senso. Siamo dunque perfettamente d'ac-
cordo. 

Ma allora perchè aggiungere le parole « la quale sarà 
loro conservata, » parole assolutamente inutili? Dìffattì> se 
loro si corrisponde la pensione quando non lavorano, non 
avvi motivo di toglierla quando lavorano, non essendovi ob-
bligati. Anzi tale inutilità indurrebbe a credere che si voglia 
dare loro uno stipendio oltre la pensione. 

Laonde io proporrei di sopprimere le parole suddette, 
onde più chiaro fosse il nostro intendimento; ma, conside-
rando che questo progetto di legge è già stato votato dal 
Senato, che il ministro desidera convertirlo al più presto in 
legge vera, mi astengo da ogni proposta per non recar dila-
zioni e riiBarrommi contento alle dichiarazioni che invito il 
ministro a fare. 

rat ta.zzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Non vi può essere dubbio che a que-
ste persone godenti pensioni di aspettativa o di riposo non si 
può né si deve assegnare alcun stipendio, perchè nel bilancio 
non trovasi stanziata alcuna somma per quest'oggetto. II 
Governo non potrebbe dar loro uno stipendio senza che il 
Parlamento gliene avesse concesso il mezzo. 

Io concorro ' poi nell'opinione dell'onorevole deputato Mi-
chelini che forse non" sarebbero, rigorosamente parlando, 
necessarie Se parole a cui egli accennava, perchè sarebbe 
veramente singolare che a queste persone fosse tolta, quando 
prestano servizio, la pensione della quale godono mentre 
sono in riposo. Un qualche dubbio forse potrebbe insorgere 
perchè dal momento che queste persone trovaosi chiamate 
in servizio esse non si terovano più né in riposo nè in aspet-
tativa. Quelle parole però non pregiudicano allo spirito della 
legge, e, avuto riguardo all'inconveniente a cui egli pure 
accennava che vi sarebbe nel rimandare al Senato il progetto 
di legge, prego la Camera di ammettere quest'articolo sì e 
come fu presentato. 

«EWifSA. Io vorrei far presente alla Camera che, dietro Se 
spiegazioni date, a questi magistrati, i quali sono ora messi a 
riposo, se venissero di nuovo posti nella sezione che si fer-
merebbe provvisoriâ non si darebbe niente altro che la loro 



— 2 5 0 0 — 
r r - r ì " w 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 3 - 5 4 

pensione di riposo. Ora io chieggo all'onorevole guardasi-
gilli se egli creda che quelli i quali prendono la pensione 
sensa lavorare vorranno facilmente prestare l'opera loro 
senza godere qualche vantaggio. (Sì! sì!) Io temo che egli 
non ne trovi di molti ; io faccio solamente questa osservazione 
al signor ministro, perchè altrimenti sarebbe illusoria la fa-
coltà che egli intende di avere, di chiamare, cioè, a formar 
questa classe i magistrati giubilati, o quelli che sono io aspet 
tativa. Ma i reputo cosa assai difficile che coloro che sono a 
riposo vogliano ancora intervenire a questa sezione ; ed allora 
sarebbe maggiormente manifesto l'inconveniente accennato 
dall'onorevole deputato Sineo, che bisognerà prendere questi 
magistrati da altre sezioni. Desidererei pertanto una spiega-
zione a questo riguardo. 

r a t t a ? , z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Posso assicurare ¡'onorevole Genina 
che i suoi timori sono senza fondamento : è vero che in mas-
sima nessuno lavora senza corrispondente stipendio, ma 
debbo rendere giustizia ai magistrati che hanno pensione di 
aspettativa o di riposo, perchè, per un sentimento di delica-
tezza, molti, specialmente fra questi ultimi, appena sentirono 
che si trattava di formare una classe provvisoria, si sono 
offerii spontaneamente di farne parte senza chiedere stipen-
dio (Bravi!) ; ed io posso assicurare la Camera che molti fra 
quelli che si sono offerti sono persone che possono conve-
nientemente far parte della sezione che la Camera» sta per 
approvare. 

P B C i g i D E i T E , Se niuno domanda la parola, metto ai 
voti quésto secondo articolo. 

(È approvato.) 
« Art. 3 . I membri degli altri magistrati d'Appello che 

saranno straordinariamente applicati a quello di Piemonte 
conserveranno gli attuali loro stipendi e ripiglieranno Se 
loro funzioni nel magistrato a cui appartengono, tostochè la 
classe temporanea col finire del detto anno giuridico rimarrà 
disciolta. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
Vari deputati, L'altro progetto sul Consolato. 
i»i6Esa»Ei«TjE, Ne darò lettura. 
SISEO» Domando la parola sull'ordine della discussione. 

io credo che sia essenziale votare ora questa legge e poi 
passare a quella che segue in un'altra seduta. Anche su 
quella vi sono gravi obbiezioni a muovere ; forse sarò solo 
ad esporle, e allora la discussione non sarà lunga : ma tut-
tavia dichiaro che non posso essere più breve nella legge che 
sta per discutersi di quel che sia stato in quella che siam per 
votare. 

p b e s i d e n t e , Allora si rimanda a martedì. 
r a t t a z s e i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Per me, se la Camera crede che si 
rimandi la discussione, non ci ho difficoltà, ma non posso 
far a meno di esternare un senso di vivo rincrescimento nel 
vederla rimandata. 

Si tratta di una classe da istituirsi solamente pel 185&-
1885, aBno che è già in parte consumato; più si procede, 
più difficilmente si potrà ottenere il desiderato beneficio ; 
ma, dacché l'onorevole deputato Sineo vuole fare molte obbie-
zioni anche su questo progetto di legge, comprendo che 
nella presente seduta non si può discutere e così resterà fis-
sato all'ordine della prossima seduta. 

p k e s i o k m t k . Si passa alio squittinio segreto sul com-
plesso della legge. 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 100 
Maggioranza S i 

Voti favorevoli 86 
Voti contrari. . . . . . . . . iti 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la seduta di martedì; 

Discussione del progetto di legge per la divisione del 
magistrato del Consolato in due sezioni ; 

2° Seguito della discussione del progetto di legge per la 
formazione di un catasto stabile. 


